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AL SIG- D- GENNARO 

CASTROCUCCO. 


Ltremodo caro à me giunfe il cortefo 
dono da V. S. fattomi del libretto ne- 
ramente ufeito alla luce per la Primo- 
genitura de ’ Signori di porli nella FA- 
MIGLIA CARAFA DELLA SPINA, e fi come 
con mio fommo contento il chiaro ftile dell’Au- 
tore , à me fin’ora ignoto hebbi ad ammirare^ * 
così per contrario, poco, ò nulla dalle ragioni in 
elio addotte per difefa del fuo propofito,perfuafo 
rimaluanzi chiaramente m’accorfi che nella fua_» 
mente altra Idea l’Autore no hebbe,fenóla glo- 
ria di cótradire al dotto,e diligente fcrittor del- 
l'Univerfale Iftoria della famiglia Carafa ; ha- 
vendo quelli nel primo libro di ella con pubbli- 
che, e validiffimeferitture, con Decifioni del fu- 
premo Configlio di Napoli , e con autorità di 
gravilTimi Scrittori la primogenitura di sì nobil • 
Famiglia, rie’ Signori della Parcella difeendentf 
da Jacopo figliuolo primogenito d’ Andrea pri- i 
mo Signor di Forli dimoftrato . Perla qual cofa 
giufto dovere fpronadomi à confirmar quella ve- 
rità có tata evidenza manifellataionde, acciò ap- 
prelfo la memoria de’polleri , chiara , e certa ri- 
maga, convenevole hò llimatodi nuovo per mez- 
zo delle Rampe con alcune olfervazioni, ò fiano 
rirpolle à gli occhi del mondo efporlo, acciòche 
i curiofi fcguaci del vero , l’un’e l’altre ragioni 
efaminate, da qual parte ellèr polTa, comprenda- 

A a noi 
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no ; conciolfiecofachc vagando quello libretto 
fenza di effe , potrebbe in qualche parte render 
fofpefa , e dubia nella mence dc’Lcttori quella.» 
verità, che incontraftabilmente è certa, e tal dal- 
la comune opinione conolciuta ; tanto maggior- 
mente fe nelle di loro mani l’Opera dell’Univcr- 
fale Iftoria pervenuta non fuffe ; non poteva Io 
più candido cllimatore di V.S.nell’cfamedi que- 
lla cofa fortire,havcdo ella, oltre della più perfet- 
ta letteratura, delle Famiglie nobili di quella Cit- 
tà,e Regno, c della Carafa principalméteefquilì- 
ta contezza; non creda però ch’io lia pure in mi- 
nima parte per traviare dal fenderò della mode- 
ftia, effen-io per genio lontano da contefe, e non 
meno della verità, che della quiete amico; tanto 
maggiormente trattandoli tra due Illuftriflimo 
Cafe d’una medelìma Famiglia, e da unmedefi- 
mo Tronco ufcite, ambe in ogni tempo fecondif- 
lime madri de’più fublimi Eroi , che il Mondo 
habbia conofciuto, & al prefente conofcer poffa; 
offervi dunque il libretto ch’io l’invio con le no- 
te da me formate , quali fe non troverà con eru- 
dizione al fuo alto intendimento eguale, fcorge- 
rà almeno in effe la verità di ciò, che li tratta , e 
ch’io altro in penfiero havuto non abbia , fe non 
quello , che al gran Tacito il giovane Plinio 
tfifi.n JU.7, Griffe : Nam nec Hìjlaria debet egredì veritatem , 
& bontjlè faftis veritcìsfujficit . 


NO- 
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N O T A 

DI RAGIONI 

PER 

La Primogenitura de* Signori di Forli 
NELLA 

FAMIGLIA CARAFA 

della Spina . 


O ho deli- 
beratoad- 
durreJera- 
gioni per 
la primo- 
genitura.* 
de’ Signo- 
ri di Forli , nella famiglia-. 
"Carafa della Spina . per 
confirmare principalmente 
con fode , & irrefragabili 
prò ve(i)Ja verità mantenu- 
ta fin’ora dalla pubblica cre- 
denza nell’ opinione degli 
uomini(z).Ben convenevole 
prima giudicarci inveftiga- 
re l’origine di quello nobi- 
li ffimo Cafato, e trafeorre- 
re, comedi paflàggio per 
le 



i E quali fi ano, fi feorgeri 
poco appreso . 

(2) T ralafcio /’ opinione * 
degli Uomini viventi ,preffo 
à quali è affai noto, qual ten- 
ga il primo Grado nella Uni - 
verfale Famiglia Carafa. 

tac- 
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le glorie, che dalla'memoria Taccio fimilmente l'opinione 
de’ nodri Autori l’hanno dell’Invitto /mperador Car- 
adornato per maggiormé- loV.cbefè bS cbiaramtite co. 
te invogliare colla Tua gra- nofcerequal de'Carafifiimaf- 
dezza gli animi di coloro , fe in primo luogo, trattandolo 
che quella Scrittura legge- da Grade, co farlo coprire, ad- 
ranno. Mi perche quello durrò fola l'opinione degl' Vo- 
antichiffimo legnaggio à mini pruovata nella lite, che 
guifa del Sole co’raggi fuoi s'agitò nel fecola paffuto trd 
medefimi in sé lidio nafeó- Galeotto Cote di S.Severina, 
de l’altezza de’fuoi princi- e Federico Marcbefe dtS.Lu- 
pii, sì che non poca inccr- cido in Bica di Scacciavéto 
rezza hi partorito àgli Sto- nell’ino 1530 .ove tratt ado- 
rici, altrove con più agio fi, fe la Carafa della Spina, e 
mi riferbo più ampiamente quella della .Stadera fo/fero 
il ragionamele la fatica che unafleffa Famiglia, itcjlimonj 
prelentemente intraprendo prodotti ir. quel litiggio così 
mi fervirà nello Hello tem- dtpofcrofol. 6 4. Non ci era 
po di fcorta,per ifcrivero» parétato nellùno.mà bé ve. 
coll’ajuto di DIO , la coni- ro , ch’erano tutti di Cafa 
piuta Moria della Fami- Carafa , perche delio vero 
glia fangue,e ceppo loro nó de- 
pédeva,fe non lo Còte della 
Grotteria, Io Conte di PoIicaftroJoSignore Andrea Lon- 
go Carafa, lo Signor Marc’ Antonio Cara fa, lo Signor Bar- 
tolomeo Carabi, lo Signor Francefco Carafa, & uno Pao- 
loCarafa,fl«fl/ depofigione {là ripetila nel Troceffo compila- 
to nella Banca dello fleffo Scacciavéto nell’anno 1607. tra i 
Carafi della Spina con i Frati di S. Domenico maggiore fol. 
1 69. Ecco come nella pubblica credenza il Conte della Grot- 
teria tenea il primo luogo, e Andrea, Marc' Antonio, e Bar- 
tolomeo difendenti da Carlo Signor di Forti tentano l'ultimo 
luogo, ma dalla depofìgione m quella litefattada Bartolomeo 
Signor di Forlì fard migliormente tal verità manifefla ; co- 
sì egli depone fol.29 3. della qual Famiglia della Spina fo- 
no lo Conte della Grotteria , lo Conte di Policaftro , Io 
Còte di S.Severina, io Bartolomeo,& altri della mia linea 

di 
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di Forli, rutticon tal ordine difcendenti da Andrea pre- 
detto comune ftipite figlio di Bartolomeo; Sei' tuto- 
re non fi foddisfa della dcpofitTjon delfino Principale, non oc- 
corre perder ilrfpo in addurne mill' altre, che dicon lo fiejfio. 


glia Carafa . ( 3 ) 

3 E , ò fia quella del 
medefimo tronco , che la_» 
Caracciola , fin dal domi- 
nio de* Greci Imperadori 
chiarifiStna, ò la Sigifmon- 
dafeefa dall’ Alemagna in 
Pila , ornata del nome re- 
gio in Sardegna , & inalza- 
ta a’ lupremi gradi di Si- 
gnoria, c di dignità in Na- 
poli , Tempre Madre d’Eroi 
la trovaremo . E bencho 
per la lunghezza degl’ anni 
ignoti à noi fiano in gran_» 
parte i Tuoi onori, niun cre- 
do v’abbia dell’Ifìorie men 
che mezanamente informa- 
to , che non fappia i Tuoi 
pregi fotte i noltri Ré Na- 
poletani. Di maniera che, 
da colloro tenuta in fingo- 
larilQma riputatione.diffu- 
feper tutte le Provincie di 
quello feliciflimo Regno il 
Ino dominio ; e poi cotan- 
to s’é aggrandita, che non 
(blamente ha retto il freno 
à molti popoli , divifa in_» 
grandillìroo numerodi Cò- 
ti, Duchi, Marchefi,e Prin- 
cipi ; mà rifplendente per 
ogni 


(}) Non potrà che divenire 
celebretale 1 fioria, compoft * 
da sì vcrfiato,ed intefit Scrit- 
tore . 
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ogni fua parte di fagre por- 
pore è arrivata finalmente 
ad impor leggi all’Univerfo 
tutto , e follcner le veci del 
SómoSacerdote C HRIST O 
GIESV afiifa in Vaticano. 

3 Ne lo Iplendore , o 
maeftà de'trapafl'ari è venu- 
ta meno ne’prefenti , ò pur 
da quelli fono per aleuto 
verlo fuperati ; perche in_> 
quanto alle ricchezze , fo 
nel nortro Reame riguarda- 
remo buona parte dello 
principali Terre, e Città ve- 
dremo dominata da’ Cara- 
ffe fe delle loro virtù farein 
vaghi di ricercare , torto ci 
fi faranno incontro innu- 
merabili virtuofìffimi Si- 
gnori , e à noflri giorni un 
Gran Macftro della Reli- 
gione Gierofolimitana, & 
un Marefciallo Generale di 
Campo, e Pienipotentiario 
dell’invittiffimolmperador 
LEOPOLDO . Talché no 
tutto '1 rivolgimento di 
quattro iutieri Secoli, no* 
quali fi conferirà la fomina 
del mio difcorfode’Primo- 
geniti di quella Famiglia 
Signori di Porli (4) Tempre 
con uno fteflo tenore di 
fovrana gloria &’è bilancia- 
ta la di loro grandezza. Mà 
uoto è bartanza per mirto 
pen- 


(4) se il difoorfo deir Au- 
tore tratterà le gefla de' di- 
f tendenti d' Andre a % ,Signori di 
Forti, Infoiatogli non ferva- 
to ordine primogeniture , 
mi 
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penne d* eruditi Scrittori , mà in rigore di /fregiai vri- 
che tanti Eroi in quella Ca- vilegio del Rè Carlo III , che 
fa s’annoverano quanti diede facoltà ad Andrea,efua 
perfonaggi, di modo, cho Moglie Maria di Cornay , di 
à tal’è giunta la fua lode , poter difp onere de’ Feudi in 
che folo da gli llefsi Carafi pregiudizio di Iacopo loro 
l’immortal fama de’Carafi primogenito, parlerà egli del- 
può edere fuperata. E di la linea di Carlo figliuolo tcr- 
maggior curiofità del mio gogenito d'An àrea, al quale» 
Lettore , giudico lia della-* e di di cui difeendenti detto 
Terra di Forli dare qualche Feudo pervenne , non già de' 
contezza in grazia dell’an- Ptimcgeniti della Famigliai 
tichità, che ne'paelì Sacra è -qualijouoi difeendenti di la - 
appellata da Plinio il Ni- topo, che fidi figliuolo pri~ 
potc. mogenito d’ Andrea , come i 

pio luogo chiaramente dmo- 
4 Entro ’I celebratisi- firermo, 
mo Sannio adunque la do- 
ve il grande Apennino ver- 
fo’l mar Adriatico , à gtiifa > 
d’un’arco incurvandoli, la- * 

feia nel mezo un’ampia-» -■ 
pianura dail’alcilGme fuo - ■ *> 

cime dal mezo di dall’Oc i» , . . 

riente , e dal Setteutrionej » 

circondata, giace Forli, lo » 

di cui Capagne dall’Orto , 

e dall'occafo da due fiumi j 

fono irrigate, che pofeia nó i 

molto dal paefe lontano < 

incontrandoli , e per lutv 


* V 

• * . < } 

B 


go tratto uniti feorrendo , 
vanno ad accrefcere il gran 
Volturno. Vicolo.cioèpic- 
ciola abitazione , fù chia- 
mata quella antichiliìma_j 
Terra da Livio, narrando il 
cam- 
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cammino tenuto da Anni- » 

baie Cartaginefe , quando 
s’arricchì colla preda dei 
Tempio della Dea Feronià: 

Inde Albenfi Agro in Mar- 
fot , bine Amiternum, Forte 
lofque vicum veniffe.D allo 
quali parole, e da quello» 
che S trabone al 5. libro n<L» 
dilfe: Sabmorum quoque funt 
Fornii, prende motivo il 
Cluerio nella ina Italia auli- 
rà di collocarla fra Ami- 
terno, e Cucina, e foggiun- 

ge, che errant illi, qui erri- *' -i 

tatem T omafam interpreta - 

tur Forulos , iter quippè ab 

Amiterno Cuttlias versut 

bine mtnimè tranjìt loco lon- 

giùt ad finiflram ab re£ìa via 

dijjito. (5) Aliai inanifefta- (5) Farli è un nobili (lìmo 
méte però ci vien dichiara- Cajìello , da pià fetali flato 
to il fuo fplédore dal Prin- fotto il dominio de Signori 
cipe de’ Poeti Virgilio , il Carafi,& al presete di nuovo 
quale nel vu.dellalua Enei- è ritornato; và coprefo nell a 
de novera fra i popoli, chc_» Trovincia di AbrwgzpCitra » 
pailarono da Turno nella-» edé numerato per fuochi 66., 
celebre guerra molla al Ré come fi puoi vedere nella dc- 
Latino per la mancata fede fcrizione del Regno di Na- 
di darli Lavinia fua figliuo- polii md Forlì, che tanto qui 
la per ifpofa. J^ui celebra l'erudito Scrittore.fi- 

tuato.ftcome egli avvifa, dal 
Cluerio tra Cutilia, & Amiterno, fi trova da molto tem- 
po diftrutto , anxj fin da' tempi di Plutarco, com egli riferifee, 
era una picciotiflima , e diruta babitatione , e /è vi foffeal 
prefente.fi ritrovarebbe fituato nell' ultimi confini della Tro- 
vincia d'AbruT^p Ultra ne' Fopoli Sabini, per lungo tratto di 

pae- 
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peefe difi ante da Forlì de' Signori Carafiffìtuato in detta Pro- 
vincia d'Abru?zp Cifra ne' Popoli Irpini, Poiché Cutilia al 
riferir del Clucrio nel j. libro dell’introduzione della.* 
Geografìa cap.27. ft vede minata preffo Civita Ducale, 
Cucili* cujus ruin*propè opidiì Civici Ducale, e d' Ami- 
terno le fue vefliggia preffo l’Aquila, Amirernum, cujus ve- 
lìigia propé Aquilani , e quefli luoghi dell’Aquila , e CivitÀ 
Ducale fono fituati nella Provincia d‘ Abruzzo Ultra, come 
pot raffi vedere nella defcrizion del Regno di Napoli,»ff’jjo- 
ftri t^pi, vicino à Popoli Sabini, entro à quali andavan copreji 
Cutilia, Amiterno , e Porli, che farebbero contigui oggi d gl’ 
ultimi confini d’Abruo^o Ultra dall’Occidente, ficome li de- 
fcrive Leandro Alberci nella Tua Italia nel Ducaco di Spo- 
ieci, e Popoli Sabini alfog.103, e al fog.262. 

La Famiglia C orafa fin dal tempo de i primi Rè di Napoli 
bà poffcduto, & al prefente pojjtcde tanti Feudi ne II' una, e C 
altra Cicilia, che un tanto numero, e di tanto fplendore è dif- 
ficile in altra Famiglia ritrovarfi , nè de’ Feudi non fuoi , 
da antichiffimo tempo difirutti , per dimofirare la fua gran- 
dezza , tien di bifogno. 

,, J£ui Tenie a horrentes 
rupes, montemque Seve- 
rum . 

» Cafperiamque colunt > 

Forulofque, & fiumetu » 

HimelU . ( 6 ) 

Quiudi apparile , cho 
Forli può d'ancichità con- 
tendere con qual lì fìa Cit- 
ti dell'Italia , poiché' fu la 
prenominata guerra l'anno 
4. dopo la rovina di Troja, 
e della creazione del Mon- 
do 28 2 5., e prima che Ro- 
ma folle edificata 408. 

Ma balli aver ciò leg- 

gier- 


( 6 ) Virgilio nel vii. dell* 
eneide fenve del detto Forli 
fituato ne i Popoli Sabini, 
prejffò Abruzzo Ultra, ^ , 
ov' è il Monte Severo * 
ov’ era la Città detta Ca- 
fperia , e'I Fiume chiamato 
Himella, e di queflo For- 
li fcrijfe anco Strabone nel 
5. libro , ivi Sabinoruou» 
quoque lune Fotaìi,dequa- 
B a li 
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gìerniente tocco di Forli; 
a fuoi Signori. tempo é, che 
ciappreffiamo, e prima d* 
ogn'altro à Barcolommeo 
CarSfa , il quale die ali a_j 
gloriofa profapia fplendo-* 
ti grandi, ficcarne ne’ Regii 
Archivi leggiamo. Quefti 
per valore ,e per configlio 
cari filmo à Rè Roberro.che 
dall’annoijop.lìno al 134?. 
tenne il Regno di Napoli, 
fu creato Regio Configlie- 
lo, e Tempre nell’im portanti 
maneggi della Corona.» 
«dopcrato.Loda per avven- 
tura non picciola fotro un 
Ré virtuoiìfiimo , e dell’al- 
trui merito eccellente- 'do- 
nofeitore. Et oltra gli ono- 
ri li furono concefle jo.on- 
cie d'oro di provifione], o 
le franchigie da’ fervig i , a' 
quali obligati fono 1 Ba- 
roni. 

Morto Roberto l’ anno 
Ì343. e fuccefla al Regno 
Giovanna I. Tua nipote , nò 
mancarono àBartolommeo 
preflò la Regai perfona^ 
©norevolifsime cariche^ . 
Poiché Giovanna fubbito 
ottenuto lo Scettro, riguar- 
dando il di lui mento, e 1* 
ottima amminilètaziono 
fatta m vita di Tuo Zio, il fé 
fuo Maeftro Razionale, Of- 


li cantò Silio' Italico nel li- 
bro 8. . < 

Cafperula hunc Fornii , 
nugiaeq; Reata: dicacm 
Celicolù Mairi , nec hoc 
habitita pruinis, 

,£)nal Fieli entro à Popoli 
Sabini » deferive Leandro 
Alberti nella detta deferi- 
zion dell’Italia , trattan- 
do del Ducato di Spoleti al 
foglio 1 03. e poi nella de- 
fenzion dell’Abruzzo, £ de’ 
Popoli Sanniti , ffe Jrpini 
al foglio 275. ragiona del 
Caftello di Forli pofio nell' 
AbrtigXp Citra , eh' è de Ca- 
ra fi per lungo pcefe diftante, 
e diverfo da quello, del quale 
fcriJfeVitgiho,ch'era ne'Po- 
poli S abini. Non vorrei, che 1 ‘ 
Autore, per effer troppo eru- 
dito , attribuì fife à i Carafi , 
finte , ed imaginarit Gran - 
degfe , in vece delle certe, e 
manifefte, che tengono ; E che 
nel rapporto de' verfi di Vir- 
gilio applicandoli da 
Forli all' altro, aveffefi di lui 
à dire,ciò che Licofrone "Poe- 
ta nella fua Cafsàdra fcrifft. 
•ntyotf nr*\»^tir 3 is *ivoV 
vtvpùc xrvnv 
chmvt K»$é{ <!&» (pogul- 
(*i\t 1 

CbeappreJJo del fuo Tradut- 
tore così jkona m latino » 

Ita-, 
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fido di grandissima d/gnì- Itaque ciebis irritos fi- 
tà > e/olo à Nobili di alto dium Sonos, 
fangue , e confidenza allor Ie/uua, & indonaca pili- 
conceduto. Ciò fu l'anno Tana Carmina. 

1343. a' i 3 . di Novembre.» 

l'anno 1. del Regno di Gio- ■> 

vanna, come appare da! Tuo 
privilegio . che nel Rcg. 

Arch. fi conferva lit.F. fòt, 

14. 

Nell’anno 1 3 6 1. venne.» ■ ’ 

egli à morte, e volle eilèrc» 
fepellito inSan Domenico 
Maggiore di Napoli nella 
Cappella di S. Bartolom- 
meo.che Bartolommeo fuo ... 1. t 

figlio Arcivefcovo di Bari 
aveva eretta. Efu’IfepoI* c . 
ero furono intagliate le fe- • ' . 

guenti parole,che fin’ora fi 
leggono. 

HIC REQUIESCIT COR- - ! v 

PUS Diri BARTHOLO- i 1 ! 

M*I CARACZOLI DIC- 

TI CARAF*DE N E A- .1 

POLI MILIT 1 S MAGN* 

REGI.* REGINALIS- 
QUE CURI* MAGIST. 

RATIONAUS. QUI 
OBIIT ANNO DOMINI. 

M.CCC.LXII. DIE MER- 
CUR. VII. DEC. I. I N- 
DICT. 

lafciò di Mobilia di MÓ- 
tcfalco fua donna quattro 
ma- 


Digitized by Google 



IO 

taafchi, Andrea Primoge- - . - - 

nito , Bartolommeo Arci- 
veicovo di Bari, Pietro, c_» 

Niccolò. (7) (7) Oltre Tomafo, ligerii', 

e Iacopo, fmilmente figliuo- 
li fecondogcniti d'ejfo Bar- 
tolomeo, come nella Univtr - 
fale I fioria della Famigliami 
viene notato. 

DI ANDREA 1 


Signor di Forli. 

A NDREA, fenzaniu- 
na controvcrfia Pri- 
mogenito di Bartolommeo, 
introduce nella Tua fami- 
glia la Signoria di Forli: 
poiché efsédofi in età mol- 
to cenerà cafaro con Maria 
di Cornay , donzella nobi- 
liffima, per mezzo di colici 
fucccdette à Robcrtello di 
Cornay fuo cognato mor- - 
to fenza figliuoli, e nella-» 
nominata Terra di Forli, & 
in Cinque miglia » nella.» 
quarta parte di Cartel di 
Sangro, in Pietra abbonda- 
te, ne’Calvelli, in Pcfcocor- . 
bario, e nel Cafale di S.Ma- 
ria àSalceto.Delle qualiTer- 
re, e Cartella ottenne ampia 
inveftitura dalla Regina-» 
Giovanna I.e dal Rè Lodo^ 
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vico a* i5.d'ApriIe dell'an- 
no i ? 5 o. iti vano opponen- 
do fc li la Conteilèlla fua_» 
cognata , che per effere /a_* 
forella Maria già andata à 
marito , ne pretendeva Ja_* 
fuccefsionc. E nel i j 5 8. co- 
piato avea da Francefco d' 
Evoii il feudo di S. Maria.* 
della Canonica nel Conta- 
do di Moliti. Sicché dive- 
nuto Andrea molto ricco,e 
per i beni paterni, e per la_» 
poco fa detta fùccefsione,e 
per altreTerreda lui acqui- 
ftate , & innalzato dal pro- 
prio fuo valore.che alla no- 
biltà del fangue congiungc- 
va.formoncò in aldfsimo 
grado di liima in Regno , e 
di grazia predò la Regina-* 
Giovanna, la quale fattoi’ 
avea fuo cameriero , e del 
Reai Configlio. Quindi è 
che , Ré Lodovico volendo 
portar avanti l' imprefa-* 
della Sicilia, pigliata à pet- 
fuafione del Conte Simo- 
ne di Chiaramonte, accu- 
rato dall’altezza del di lui 
fpirito , e della fùa fedeltà 
mandò Andrea Caraccio- 
lo Carafa colla Cópagnia 
del Conte Niccolò Cefario 
à condurvi il foccorfo pro- 
meflòli dalla Republica Fi- 
reutina. 


Mor- 


Morro Re Lodovico i Se 
unitasi Giovanna co'I terzo 
matrimonio à Iacopo In- 
fante di Majorica, perfeve- 
rò Andrea con moltafua-t 
lode ne’ reali fervigi . E dì 
tanto s’obligò colle virtuo- 
fc operazioni l’animo re- 
gio, che nell'anno ijòj.ne 
riportò da Giovanna la Te- 
gnente concefsione, della-* 
quale, per non eflère lunga- 
mente tediofi , rapportere- 
mo poca parte. 

IOANNA 8cc. Attende ft- 
tes conditionem laudabilem 
Andrete Caraffe de Neapoli 
militi s , Confiharii, &fidelis 
noflri , ejufq,grata plurimùm , 
& accepta ferviti a impenfa 
nobii, quteve praflat ad pra - 
ftns afsiduc in comitiva , & 
oh f equi a llluftris lacobi Re- 
gi s Majorcarum , carifsimi 
viri noflri , & fperamus ipiU 
in antea centtnuatione lauda- 
bili pnefliturum , eidem An- 
drete tanquam benemerito ite 
potioribui,& condigno,etfuii 
bar e dibus utnufq', fexus ex 
fuo corpore legitimè dejcen - 
dentibus natii jàm , & in an- 
tea nafeiturii in perpetuarti 
quartam parté Cafalii Bene- 
f ratti, meditiate quarta par- 
tii Caflri Rivi nigri,medicta- 
te quarta partii Cafalii San- 



SldBarbard & meiietatcnt 
quarta partii Cajìri Monti s 
acauli, medietatl ollavf par - 
tis Cafalìs Saniti Benedilli 
de Scxana , medietatewL . * 
medietatis Cafalis Sptluca 
&c.damus &c. 

Ne poi le perturbazioni 
della guerra, che pofer in_» 
Scompiglio il Regno, e ca- 
gionarono all'infelice Rei- 
naia compafsionevol mor- 
ce,glifcemarono cofa alcu- 
na della dignità primiera, 
raà più cofto gli? Tacereb- 
bero. Poiché venuto in Na- 
poli Urbano Vl.che d’ Arci- 
veicovo di Bari , fù creato 
Pótefice.il fc fuo Maggior- 
domo, e Sommo Reggito- 
re del Ducato di Spoleti ; e 
. Carlo III. di Durazzo im- 
padronitoli del Regno, con- 
ferì nella fua perfona l'uffi- 
cio di Ciamberlano . /*_, 
Beg. Caroli III. Sig. 1381. 
fot. 11 9. E nell’anno 1 3 8 a. 
in ricompenza di molti fer- 
vigi n’hebbe trenta oncic_» 
d’oro fopra la' gabella di 
Piazza maggiore di Napo- 
Ji.E nell’anno fleflò à ij. di 
Febraro n’hebbe altre cento 
per se, e per li fuoiheredi in 
perpetui! fopra tutti i luo- 
ghi, Camelli, e beni feudali, 
che d’all’hora inanzi erano 
per 



per ricadere alla Corte, o 
frà tanto li furono augna- 
te fopra la Dogana di Ba- 
ri, e di Giovinazzo, le quali 
provifioni furono amendue 
confirmare ad Andrea nell* 
3111101384. à 6 . Ottobre.» 
dalla Regina Margarita-* 
moglie di Re Carlo, e tras- 
ferite fopra Cartel diSan- 
gro . Onde la ricchezza d* 
Andrea accrebbe tanto, che 
trovandoli pofcia il regio 
Erario efaufto per le fre- 
quenti guerre , che infetta- 
vano il Regno, la medefima 
Reina fùcoftretta à lui ri- 
correre per danaro. A4-di 
Novembre adunque dello 
rteflb84. li vende per 50. 
oncie d'argento il Cartello 
di Rocca Berarda nel Con- 
tado di Molili co’fuoi Ca- 
fali Mutilio, & UiIano,rica- 
duti alla Corte , per ellcr 
morta Giovannuzza Roc- 
cafoglia fenza eredi.il qual 
prezzo eflendo minore del- 
la valuta del Cartello fudct- 
to, dichiara tuttavia Mar- 
garita cllernc contenta , ri- 
mettendo il più anche dei 
doppio , ò del triplo, òdel 
quadruplo propter grato-*, 
utilia , & accepta fervida-* 
per prxfatum Aniream , ac 
plios fu os , fpccialiter , & fi~ 
gnau- 



gnante'r ih partìbus Apuli* 
contri olim Ducem (Ludo- 
vicum) Andegaria , & gen- 
tem fuam cùm gravibus one- 
ribus expenf arum, non fine. 
eorum perfonarum periculis, 
& jailuris diilo Domino no - 
flro Regi,& nobis cùm prom - 
ptitudine animi fideliter im - 
penfa,& prafianda de ex t ero 
de bono in meliu s in futu - 
rum , ob qua ipfum meruiffe 
majora cognovimus . Sono 
parole di Margarita iftelTa» 
la quale non lafcia forinola 
alcuna di cautela , che defi- 
derar fi polla intuita lauda* 
bilium fervitiorum pr sfati 
Andrea, qui in magnis,& art 
duis non fine onere laborum, 
& fumptuum profequi ipfa 
regia , & nofirafervitia vir- 
tuosi conatur . 

Et ardendo tuttavia il Re- 
gno deH’oftinate guerro 
Angioine , e Durazzefche_> 
-vieu creato à 18. delDitc- 
bre di quello anno Capita- 
ilio à guerra , e mandato 
concento cavalli nel Con- 
tado di Molili per raffrena- 
re rinfolenzade’Ribellij & 
inimici di Carlo con am- 
pia facoltà > & autorità di 
ilomitiio.E tanto egreggia- 
mente Teppe col fuo valo- 
re, e militar prudéza adem : 


pire il de fiderio del fuo Ré, 
che nell’85. à a. di Marzo 
n’hebbe in premio la quar- 
ta parte di Monte Millolo 
in Terra di Lavoro, ricadu- 
to a! fifeo per la ribellione 
di Britio Pecorello, che fe- 
guì le parti del Duca Lodo- 
vico d’Angiò. 

Oltre di quello cenea_» 
molti altri Feudi, concelfili 
dall’Imperador di Collan- 
tinopoli si in Regno, come 

nella Mqrea , forfè perché , . . 

pafsò con Galeotto'Mala- 

tefta contro il Duca d’An- 

dri , con cui l’Imperador 

Coftantinopolitano ebbo 

grandinimi contraili. 

Onde Andrea eflendofi 
agiato di beni di fortuna-», 

& avendo fette mafehi, che 
ugualmente amava, Carlo» 

Galeotto, Barrolommeo, 

Pietro, Niccolò.Iacopo, o 

Lorenzo ( 8 ) fupplica pri- (8) Con altro ordine no- 
ma Giovanna, e poi Carlo 'Per ano 1 loro Figliuoli An- 
ni. di poter dividere frà di drea , e Maria di Cornai fua 
loro i feudi contro le leggi moglie nella fupplica data al 
della Primogenitura . E da RèCarlolIl nell'anno 1382. 
quello, e da quella n’ottiene per poter dividere i Feudi in 
raflenlò,ch’è il feguente v 3 . pregiudizio del primogenito. 
Ex come ottennero da quel Ré, 
rcgiflrato tal T*rivilegio nel Reale Archivio della Zecca , in 
Reg. R.CaroIi III. 1381. 1382. fol.155. con quefle paro- 
le, Sane Andreas Carafa de Neapoli, miles, & Conlì- 
liarius , & Fidelis nolter dileftus , Se Maria de Cor- 
■ V i . sai 
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nai e/us Uxor Majeftati noftr* nuper expofuerunc , 
quód ipfi liberos habent Iacobutium Carafam militerà 
Priraogeiiirum » Galeottum, Carolum , Bartolomeutn, 
Petrum , Nicolaum , Se Laurcnrium Secundogenitos 
E per lo pregiudizio ,cbe fé Carlo lll.à Iacopo figliuolo 
primogenito d' Andrea, e di detta Maria , per detto ajfenfo 
dato di difponere de Feudi contro il dritto del Ius Franco- 
rum nello fleffo anno 1382 .il Rè conceffe à detto. Iacopo pri- 
mogenito d’ Andrea oucie d’oro cento annue fu a vita duran- 
te, come cofia dal Re al Privilegio regiflrato in detto Archi* 
vioann. 1382.foI.37». à cer. ove dice, Attendentes igi- 
tur, grata, grandia. Se accepta fervicia, pratica nobis fi- 
delirer per Virum nobiiemlacoburium Carafam de Nea- 
poli milirem, familiatem , & tidelem noftrura,filium pri* 
mogenitum Viri nobilis Andre* Caraczoli Carafa , e poi 
foggi unge, Attendentefq; quod ad exaudjtionis gratiam_» 
ditfi Andre* Carafa ejus Feuda ad ipfnrn Iacobutium, uc 
primogenitum, poi! mortemfuiPatrisfpedìantia, noftro 
indultu deroganres Primogenitur* ordini , ad ViriuiLj 
nobilem Galeottum, auc Carolum, vel alterum ex fuis fc- 
cundogenitis forfan pervenerint &c. 

E la Reina Giovanna 1 1 .nellaremuneration che fece ai 
Onofrio figliuolo del detto Iacopo nell'anno 1419. regiftrata : 
4Zfafc92.il a. fol.218. ivi dice,ve 1 ad Iacobutium pr*fati 
Honufrii Patrem, & Andre* primogenitum filium Scc.E 
perciò i Conti della Grotteria , Marche fi di Caflelvetere , e v 
; "Principi della Roccella, come difendenti da Iacopo, fono fla- 
ti fempre dichiarati cfflre difendenti dal primogenito della 
Famiglia,e per confeguenza primogeniti, fi come due volte-* 
fu decifo dal Supremo Senato di Napoli, intefì tutti quelli 
della Famiglia che vi tenean intereffe,cioè nell’anno 1557. 
à relazion del celebre Conigliere Scipion d’Arezzo , o 
nell’ anno 1605. à relazion ;dei Conigliere, & intigno 
Giutifta Scipion de Curtis , quali dedfioni con le fguenti 
parole efprejfefi veggono. 
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Ex Reg.Decret.S. Confiti, 

, * Die ip.Iunii 1557Ì 

in caufa Illufrit Z>. Hyeronitni Carafa Marcbionis Cajlri- 
veteris.cum Ill.Comite S.Severinx,& alUt de F amili tu» 

• • intcrcffchabentib. 

Z>. Scipio de Aretio. 

•Per S.C.decIaratum eft, difium Illutt. D. HycronimumJ 
Carafam Marchionem Calèri Veceris effe defeco- 

- dentem per lineato renani de primogenito in primo- 
genitum , d quond. Bartolomeo CaraccioJo difio Ca- 
rafa , & proitidé bona contenta io donatione fafia à 
difio qu.Barto!omeo de anno 1 5 1 2. in aftis deduci a_. 
favore fuoruradefeeudeutiura de Primogenito in Pri- 
mogenitum, fpeftaviflè, & fpefiare in beneficino) pri- 
difii qu.D.HyeronimijUnà cimi frufiibus liquidando. 

Ludovicus Romania , 

Die 11. Augnili 1605. 

In confa lllufl.D.Fabrìtii Carafa "Principi s RoccelU,cunta 
£>.Carolo,& alia de F umilia. 

Magnif. Scipio de Carte . 

Per Sac.Coufiliumdeclaratum eft, linea m UIuft.D.Fabri- 
tii Carafa Principia Roccellf.defcendentem à qu.Iaco- 
butio Carafa filio primogenito quond. Andrei Carafa: 
olim utilis Domini Porli, e/Te primogenitam ipfius Fa- 
milii > &proindé procedatur ad ea > qui incumbunc 
prò expeditioue Caufi Principalis. 

lo:£aptif a Figliola. 

yediamo ora , che affenfo del Re Carlo III . ( qual dice effer 
di Archivio) ci adduce in contrario quefio nuovo Scrit- 
tore. 


Digitized by Google 



Ex Arch.Reg.Sicl.(9) 
CAROLXJS TERTIUS 
&c. Vniverfis prafentis 
indulti feriem infpcfluris , 
tàm pr <&s e tibus^quàm fu- 
turi*. (io) Ad exauditio - 
nis gratili prece s fupplìcu 
libenter admìttimus , & 
eas quandocumque liben- 
tiùs exaudimusdn quibus 
aquitas naturali s infpi- 
citur-, <à- human*) ac pi<e 
cofiderationis affé fi io co - 
fovetur . Sanè Andrews 
Ca raft de Ne apolì , Miles y 
ConJìliariusy& fi deli* no- 
fi er di le fi us Macellati 
noftra nuper expofuit > 
Quòd ipfc libero s babet 
Carlutium Carafam Mi- 
li tem primogenifuii fu u, 
& alias fec nudo , tertio > 
& quarto genito * , pofi 
eum-> ac tenete & poffdet 
nonnulla bona feudalia_, 
fita in Regno nofiro Sici- 
lia j annuumque rcddi - 
tum untiarum auri vigili- 
ti » fili perno s gratiosè 
conceffum fuper Juribus , 
redditibus , & proventi- 
bus Cabelhe platea majo- 

ris 


1 9 

(9) In qual luogo di quefta 
Arcbivioi 


(io) In due topi copia, che An- 
drea ave/fe dimadato, & otte- 
nuto licenza di difponere de' 
Feudi in pregiudizio del Pri- 
mogcnito’àn tempo della Rei- 
naGiovannaPrimanelfan- 
no 1372» come nota 1’ Am- 
mirato nella Famiglia Ca- 
rata fol. 165. litt.C. parlan- 
do di Andrea, ivi. fupplica_» 
nel 1372.13 Reina Giovan- 
na, che gli conceda licenza 
di poter tri detti Tuoi figli- 
uolidiftrifauire dettifuoi be- 
ni feudali, nó oliate J3 pre- 
rogativa della Primogeni- 
tura j E perche tal Privile- 
gio non fi regifirò nell’Archi- 
vio Reale, è morì fa Reina, nel 
tepo di Carlo III. che li fuc- 
ceffe, Andrea fopr adetto, e fu a 
Moglie Maria di Cornai nell' 
anno 1 382. dn.di Febrajodi- 
maiano di nuovo liccza al Rè 
di poter difponere de’ Feudi no 
oflate la prerogativa della-» 
Primogenitura , & in detta-» 
fupplica dicono tenere Fi- 
glioli cioè » quod ipfi libero» 
habcnt Iacobutium Carafà, 
militem Primogenito, Ga- 
lcot- 
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ri/ Civitatìs Neapoli/ » 
donec affequatur illa/ in 
Terris , ó" boni/ feudali- 
bus ad matius nojlra C«, 
ria in ditto Regno nojlro 
Sicilia primieri/ per ex~ 
candentiam rationabili - 
ter excifuri/,& aliaspro - 
< vifionet acqui/ita/,& ac - 
quifita immediate ■> & in 
capite à nojlra Curia fub 
certo feudali fervi tioìfeu 
ad boa proindè Curia no - 
Jìra praflando , in quibus 
dittuz primogenita s 
conflìtutionedr corfuetu- 
dine ditti Regni, exclvjt/ 
alti s nati/ fui/ cumfe- 
qucntibus,e]i pofl e) uf icm 
Andrea obitum rationa- 
biliterfuccejfurusìpropter 
quod prafatus Andreas 
Ma)eftati Nojlra fuppli- 
cavit attentisi s, ut cu ni— > 


leotAim.Carofum.Bmolo- 
meiun, Perruni.Nicolauin, 
& Laurentium Sccundogc- 
nitos , t dal Rè gli viene tal 
licenza conceduta , e quello 
Privilegio flà regiflrato net 
Reai Archivio, Regiftr.ann. 
1381» 1382.fol.15 5. di que- 
llo "Privilegio fà menzione la 
Marra nella Famiglia FoC- 
facieca tot. 15 9. nel princi- 
pio.ivi. hebbe la licenza di 
dividere lo Scato tri fuoi 
fglivoli in pregiudizio del- 
la Primogenitura , citando 
quefio Regi Ilio 1381. à car- 
te 1 5 5 . e di quefto Privilegio 
fanno menzione tutti i Re- 
pertori del Reale Archivio 
iìe]\zZccc2...<pualpr>vilegìo 
il nojlro novello Autore fin- 
gedo di nofaperlo, fatto ingra- 
to filetto il paffa.Mà che nell' 
anno 138 3-pureà n.di Fe- 
brajo di nuovo Andrea avef. 
fe chieflo al Rè Carlo li 1 . tal 
licita, e da quefio ecceduta li 
fofse di dividere i Feudi tra 


ipfe habens ad ditto/ fuos 
filioz unìverfaliter fpe - 
fiali s cari tati/ ajfetì um , 
nec minuz inf inta f (in- 
guini/ qui fe magi/ libe- 
rort* comodi/ingeriupra- 
ditt abona feudalia cum 
bominibus,vaxalli/,Juri » 

'* * ■ - » L„ r _ 


fuoi figliuoli in pregiudizio del 
Primogenito, comefà vedere 
in quefio Privilegio qui ad - 
dottociinefsuno Autore lo di - 
ce,& in nefsuno Archivio , à 
Repertorio fi trova ; E come 
nell’anno 1383. voleri An- 
drea fafiidir e Carlo ///.« ec- 
cederli facoltà di dividere i 
Feti- 
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Feudi tri fuoi figliuoli, qua* 
do detta licenza ampliffma è 
fua richiefia , e di Maria di 
Cornai fua Moglie gli era fia- 
ta già conceduta dallo fiefso 
Rè un' anno primari “Privile- 
gio regimato; e quel eh' è più 
firano , che nell'anno 1382. tal licenza l’ottennero Andrea , 
e fua •. Moglie Maria , onde comprefe i Feudi anco dotali , 
come era Farli , mi nell’anno 13 83. non ritrovandoli pari- 
mente Maria alla dimanda , l’ afsenfo aurebbe com- 
prtfo foto i Feudi di Andrea , T ralafcio che farebbe An- 
drea fiato di poco fenno in chiedere al Rè cofe già ottenute , e 
ciò farebbe fiato un dimenticarli delfuo decoro , comparendo 
con fimil richiefia avanti quella Maefii % 

Oblitus decorifque fui .... 

E bi fognerebbe paragonarlo à Mefìala Corvino della di 
cui deboi memoria tanto ne fcrijfe Plinio, qual paragone peri 
dall' accortezza, e diligenza di Andrea, così celebrata dagli 
Scittori tutti, ci vien prohibito, fe pure non vogliam dire-, , 
che Andrea dubitajfe dell' Affenfo così follennemente otte- 
nuto l'anno prima , e per tal dubio bavejfe voluto nel gior- 
no fleffo dell' anno fcguentc, thefùà 22. del Fcbrajo del- 
l'anno 1383. famedi nuovo inchiefia preffo il fuo Rè , o 
che'l fuo cervello fojfe flato fimile à quello di Socrate,»/ qua. 
le.ficomefù avertitoda Erafmo negl’ Adagi, folebat ab inte- 
gro reperita difputatione, qua* priùscóceilà fueràtrursùs 
in dubiti vocare, ò v er amente Andrea no havejfe fiimato ta- 
to volubile il cervello del Rè Carlo , che le concezioni da lui 
fatte bay effe avuto in piacere di farle così incollanti 
Come le biade al ventolin di Maggio . 

Rafia à noi dire , che i Regiftri di Carlo IH. dell’anno 
1 3 83 .fono in Archivio, md tal Privilegio di detto anno ivi 
no fi ritrova,due fecoli,e vÉtiquattro anni doppo,cioè nell'an- 


busy reddUibusy & per fì- 
tte» ti is fuis omnibus , & 
provifiones ipfas acqui/t- 
tasy dracqut/itay feù ac- 
qui- 


noxóo'j .detto Privilegio in Pergameno da Per fona privata fi 
diceefferfi portato nell ' Archivio della Zecca, e dato A ccfer- 
vare all' Archivario Cio-.BattiUa de IuiiiSjC ome l'Archiva m 

D rio 
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rio ftefso teftificò nel piloeeftó trà'l Moniflero di S. Domeni- 
co, el “Principe della Roccclla, e Conte di Tolicaflro ài^.A- 
gojlo 1607. foJ.173.it. Dopò due Secoli vienà memoria _» 
tal “Privilegio ? dopò due Secoli vien difiderit di portarji in 
Archivio ? quando non v'era Archivario,che conofcefse /c_* 
fcritture originali di Carlo III. e de'fuoi Miniftri : bafla à noi 
dire che le fcritture portate à confervar in Archivio publi- 
co da Perfona privata, per averne copia di e/fa eflratta dall' 
Arcbivario, non fan pruova veruna, come dicono i Giurifli, 
fpeTjalmente fé tale fcrittura fta cotraria alle fcritture publi- 
che regiflrate nell' Archivio Jlc/fo, come farebbe fiata quefia , 
nella quale ft dice Carolutium primogenitum, quàdo in tre 
fcritture publiche regifiratc in Archivio fi dice Iacobutium 
Primogenitum, & Carolum Tertiogcnitum di Andrea , & 
à Iacopo come primogenito il Ri concede onde cento fua vita 
durante per lo difvantaggio recatoli col fuo ajfenfo di poter ft 
dividere i Feudi Paterni in pregiudizio di e/fo Iacopo Pri- 
mogenito. Bafla à noi fimilmPte dire che alle fedi degl’ Archi- 
varj fi dà piena credeva intorno à quelle fcritture, che fono de' 
loro Archivj, mà per l' altre che à lor capriccio prende/fero à 
con fervute, non fe ne può tenere ragion verunafe non quella, 
che la fcrittura medema da fe meritaffe,lo che nò pofsia noi in 
quefioTrivilegio oJfervare,qual non ritrovàdofi effere in luo- 
go veruno del m'étovato Archivio della Zeccafarem coftretti 
à dire efferfi afeofo, in eoferè profondo Puteo , in quo de- 
merfam Democritus lacere veritatem putavit , per fervi r- 
mi delle par ole del Turnebo ne’fooi Awerfar j,fe pure afeofo 
non fi foffe in quel gra v Mondo , che Luciano più felice del 
Colombo, feovrì primiero entro l Globo delht Luna . 

quirenda inter di&os fi- 
lios natos 5 & in antea_» 
nafcituros>dividere , & 
diftribuere effe&ualiter 
intendati dividendi 3 & 
diftribuendi bona ipfa 
fcudaliai& provifìones 
praedi&as inter praedi- 

* Ait 
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ftos libero* fuoc fufcep* 
tos,& in antea fufcipié- 
dosin partem, quartu 
volueric cuilibet afli- 
gnandùprout fibi vide- 
bitur ( 1 1) 5 & placuerit 
inter vivos 5 vel in ulti- 
ma volutatem 3 <£* in e]f- 
dem fuis bonis feudalibusì 
& provi/ìonibus in ter ipm 
fos fuos filios , & liberos 
fub/lituendi 5 & fubfiitu- 
tos invicemfacietidi , & 
plenum potejlatem , & li- 
centi am concedere-, ac fa- 
cultatem liberam indul- 
gere benigniùs digitare - 
mur . Nos igitur aften- 
dentes quod paternos af- 
feSìus ip/a vota parenti 2 
ptrficiunt 5 & e a natura 
opus-, 0 * communis obfer- 
vantia imitantur s & ad 
vertente s fupplicationem 
pramijfam aquitatis non 
abborrere Judicium ì & 
bumanitatis no dtj crepa- 
re natura ; pracipuè quia 
rationis ■> & communis 
fan Fi io aquiora refpiciens 
in fuc ceffi ove parentum_j 
inter liberoi diff'erentiam 

risa 




(n) Non campeggiano mai 

cotanto le belle cofe , che op- 
pofle a' loro contrae j; Andrea 
dice al Ré voler difponere de’ 
Feudi tra fuoi Figliuoli , 
prout fibi videbitur, e ne ri- 
cerca per tal futura difpofi - 
Rione l'aflenfo, adunque fin 
all’ anno i$%q.ch’e'l tipo di 
quefia dimdda, e dell' ajfenfo, 
che qui fi dice ottenere, no tu» 
non n'havea difpofìo , e come 
poi s'adduce il Tefiamento d‘ 
Andrea ifieffo , nel quale fi 
dice d' aver egli già buontU» 
peRRa prima de'fuoi Feudi 
difpofìo tra' fuoi Figliuoli , 
cioè fin dall’anno 1371. Il' 
aver da difponere , e l’aver 
già difpofìo, fono cofe contra- 
rie, & imp off bili', fé l'Auto- 
re non concorda bene in fatto 
quefie due fue offerte frit- 
ture, ( mentre altre non «c.* 
tiene)non potrem noi rifpon- 
derci . 


D 2 


Digitized by Google 



noninduxit -, intuita quo* 
que gràtorum\& utiltum 
fervitiorum per eundem 
Andre am Ma)ejlati No - 
Jlr£ fidcliter impenforum 
hu)ufmodi fupplìcat ioni- 
bus tàm promptè-,quàm—> 
deleFiabiliter annuens^ut 
e) us pio Jatisfaciamus af. 
feBui-,& Comoditati Rei- 
publica confulamus-,cu)us 
quidem probabiliter iute- 
rejfe •videtur ì quodde una 
feudali fubfiantìa plures 
habet fervientes , quod 
memoratus Andreas prò- 
diga bona feudalia , ó* 
prcvijtonesipfas uti pr<e. 
dicitur acquifitas. & ac- 
quifitafeìi acquirendas» 
& acquirenda in antea 
quovis modo ex largi- 
tone noftra,vel alia^ 
quavis caufa inter eof- 
dem liberos natos > & 
in antea nafcituros di- 
videre 5 & diftribuero 
poffit , & valeat in por- 
tone, quam ipie provi- 
dcrit , fcìi diftinxerit, 
cuilibet augnare intcr 
vivos, vel in ultima vo- 

buf' 


( 


luntate, prout, & quan- 
do fibi placuerit , & vi- 
dcbitur expedire curru 
debito » & conflitto fer- 
vitiopropterea ipfi noftra 
Curia prafiando per eoi 
prò ea parte , qua fic cui- 
libet de bonis feudalibus , 
& provfionibus ipfis fue- 
rit dffignata->ac de eifdem 
fuis bonis , & provifioni - 
bus inter eof de fuos filios > 
& hberos fubjlituere de—» 
J pedali grafia , & certa-» 
nojlra fcientia , autorità - 
te prafentis Indulti libe- 
ravi , & expeditam fibi 
concedimus facultater»—,. 
Declarato tamen prajen- 
tibus prò expedientì cau- 
tela quodea debetur de 
feudalibus bonis , & pro- 
vfionibus ipfis de Jure- 
naturae legitima primo- 
genito fupradi&o atle- 
ta Regni confuet udinesi 
pracipua , & integra re- 
fervetur lege^conjlitutio- 
nefett confuetudine qua - 
cumque contraria , qua 
in fuccejfione honorum-» 

feudaliumpfive provfio- 
»*» 



9ium primogenitum cate- 
ris a liit liberis cum fe- 
quentibus anteponit non 
ebft antibus quoquo modo 
cum illas indultas,& fi a- 
tutas rigidè per civilis 
Juris in dipi um con tra 
J ur'u natura decretum. 
quod liberos ad fuccefito- 
neni parentum aqualiter 
introduxit certa noJlra_, 
fCientia^quantum ad hac 
tollimus m totum viribus 
ejficaciam 5 & fubfiantia 
•vacuamus omninò to- 
taliter enervamus IUra 
fucceffìonis , Jìcùt ante 
prafens indultum ex for- 
ma confi itutìonum Regni 
Sicilia , vel concejfionum 
eorundem honorum feu- 
dalium-,0' provifionum _> 
eifdem liberis fuo ordine 
competebat in fua fiabili- 
tatei& firmitate manen- 
te s -, nec ex prafentis in- 
dulti ferie , etiam pofi di- 
•vtfionem, diftribntionem » 
& afftgnationem , ac fub- 
fiituttonem faciendam per 
eundem Andre am in ter 
fiios liberos ali quid inno - 



vationìs difpendium fubL 
turo . Indecens enim cen- 
fetur->& abfonum-, fi quid 
prò gratia 3 & favore co - 
cediturì in alicujus lafio- 
nis prajuditium vertere - 
tur . V olumus tameng 
quod il le , vel il li ad quey 
feu quos bona ipfa feuda- 
liafive provifiones divi- 
fifoni s diftributionis , & 
fubfiitutionis pramijfa 
vigore devenerinti ut efi 
dittumjnfra menfes tres 
poflquam portionem ilio- 
rum i feti illarum fuerit 
realiter ajfecutus , faciat 
in quaternionibus Came- 
ra noftra penèsThefau- 
rarios noftrosyfeìt curri—, 
pontone divfion 'iSi& af- 
fi gnationis hu)ufmodii & 
diftintto feudali fervitio 
cum ex inde contingen- 
ter feriosè defcribii ut te- 
pore quo in Regno praci- 
pitur feudale fervitium—, 
comitibuti Baronibusy & 
feudatariis aliis ditti Re- 
gni eorum , tanquam ho- 
norum ipforumfeù provi - 
fionum earundem novos 



poJJiflbres ì & Dominoti 
perceptores in quaternio - 
nibus ipfit manualiter ì à‘ 
babiliter reperiri contin- 
gati Prafientque nihilo- 
minus pofi difiributione > 
& ajfignationcs } &fub- 
fiitutionet hujjmodi infra 
tempus debitum 5 &fta- 
tutum in manibut noftrit 
ligium homagium ■> & fi- 
de li t a ti s debitum Jura- 
meutum,ac folvatur in _* 
Camera nofira Thefau - 
rariis noftris prò pariti 
nofira Curia Releviunu* 
debitum , & contingenti 
cum talis diflributio -,/eh 
ajfignatio vim bare dita- 
ria fuccejfionis obtingat: 
Itaque in exbibitione di- 
tti Rei e vii non pojfit no- 
fira Curia circumfcribiy 
alioquin bujufmodi no- 
JlraConceJfionit grafia-, 
nuli ius momenti) vel ro- 
boris cenfeatur . In cu) ut 
rei tefiimonium prafent 
indulti fcriptum cxindè 
fieri ) & pendente Ma)e- 
fiatit Nofira Sigillo ]uf- 
fimut communiri.Datum 

J f'M- 
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1 $ capoti per magnificat» 
V ir um Jo banner» de Ur- 
finis , Comitem Afanup- 
pclliìLogothetam i & Pro- 
tbonotariu &c. Anno Dni 
M .CCC.LXXXIII. Die 
xxii. Februarti vi. In- 
diti. Regnorum noftro- 
rum Anno fecundo . 

Extratta efl prafens 
copia àjuo Privilegio ori- 
ginali in pergameno-,quod 
confervatur in hoc Regio 
Archivio Magri te Regite 
curiti SicU (12) , cum^j 
quo fatta collatione per 
me fubfcriptum Fabritiu 
Sergium offici alcm Regia 
Camera Summaria , ò* 
infra/ cripti magnifici V. 
I. D. Regii Arcbivarii 
jittuarium , concordat , 
meliori femperfalva , & 
in fidemhtcfefubfcripfit-3 
& fuum confuetum figil- 
lum appofuit . N capoti 
ex eodem Regio Archivio 
die io. Menfis Ottobris 
1608. J 0: Baptifia de. 
Juliis . ' 

E 


(1 a) Avanti di Ottobre del 
idoS. nel qual tempo fi vede 
quefia efiratta,à i^.diAgofio 
delióoj. l' Archivario flejfo 
Gio: Batrifta de Iuliis/e la 
prima copia di queflo offerto 
Privilegio , portata nel pro- 
ceffo trai Montfiero di S. Do- 
menico , co’i Signori Carafi 
della Spina, ove al foglio 229. 
quefia feconda copia fimilme- 
te fi legge . Mà in quella. 
primiera portata al foglio 
lyi.nell'eftratta chefà l'Ar - 
chivario de Iuliis , notata. 
al foglio 173. àt. dice così , 
extra&a eft prafens copiai 
à fuo proprio Regio origi- 
ginali Privilegio,mihi dato 
ad confervandum in hoc 


Regio Archivio Scc.Ter la qual cofa fimulatamente pruden- 
ti te 
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J© . ... , 

te s'è dimoflrato l'Autore in fervendo fi della feconda i fengfi 

far mengjon della prima . 

E così feguì > (13) cho (13) 1 raggi del Sole na - 
buona pezza prima di rao- f cent e davano la Favella al - 
rire facefle il teftamento * la fatua di Mennone, ch'era 
Che foggiungeremo . di Pietrami lume della veri- 

tà fà parlare contro fe fte/fo 
DT CARLO I. anc ^ c 1 ° Sfittar contrario, e 

perciò, ft come efclamò Cice- 
- 1 r • roue, Jì puoi dire : o magni 

Secondo Signor v j s veritatis , qua; contra_* 

di Forli - hominum ingenia , callidi- 

tatem, folertiam, facile fe , 

N O N v’hà cofa , cho per fe ipfam defendic . £0 
maggior travaglio, il Tef amento d' Andreas , 
ònoja rechi allo Scritto- com' egli dice » feguì /' af- 
te , quanto l’aver da tra t- fenfo avuto di dividere-» 
tenerli lungamente à prò- i Feudi da Carlo II I.adun- 
vare Ja verità da tutti co- que fu fatta dopò V affen- 
nofeiuta , e da un folo ri- fa ottenuto , coni è la ve- 
vo- rità , poiché fi ottenne _* 
nell' anno 1382. à 22. del Febrajo , pofio nel Regifiro 
1382. fol. 1 5 5. c/ Tefiamento ftfèà Gennaro del 1383. 
mà vedrem fra breve , che l'avveduto Scrittore in vece _» 
di far imprimere tal T efiamento, n'adduce un altro che diceva 
ejjer dell’anno 137 i.qual non folo non havr ebbe feguiro, mà 
di vantaggio avrebbe anteceduto gran tempo l’afienfo otte- 
nuto da Carla Uh e dalla Rema Giovanna , onde all'Autore 
^fognerebbe dire con Platone, furfum deorfumq; omnia 
convertis,/»* però ciò per difetto di memoria , ò di volontà , 
già che altro in Autore di tanta vaglia non può fuppo - 
nerfi . 

1 ' ' 1 , 

vocata in dubbio (14). E (14) Il Travaglio fà dell' 
fi come mal volentieri s’af- Autore in tfferfi trattenuto 
fatica un filofofo incontro à provare , non la verità da 
à tut- 
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à colai i che négaflè , fluì- tutti cenofùuta > psiche dà 
da efler l’acqua» e lucido farebbe fiato diletti » fi come 
il Sole , così di poco buon cantò il Poeta 
animo imprende chi feri- Cofanon v'c » che tanto 
ve à dar’ à vedere le cofe_> alletti, e piaccia, 
da lor medefìrae manife- Quanto l’haverli à ra- 
fie, . gionar del vero. 

Ma una cofa da tutti /limata aliena , e lontaniffim 
òdi vero , fenica aver avuto fortuna di poterla rivocare in 
dubbio , efsendo à lui avvenuto , ciò chefcrifse Teocrito 
viari &oAtfx» ÌìhSh wAìr&uo 

cioè 

Et nigram filicem laviiie liquentibus undisi 
Za noja poi è del Lettor e, in offervare una sì bellafcrittural 
da sì erudito Scrittore compofla,fen^a trovar in e/fa ragioni t 
thè peri/labilire il fuo proposto monta/fer’un frullo , e fiimer 
ràtche l'Autore babbia voluto 

A' 1 wptiK&or irÓKtpov u?A tfAil-tir ijiì fAa’Kta-S-tu 
Pugnam infrugif~eramq;& inutile ducere bellum 

fte, e chiare (15) contro (15) Il Sole che fia lucido » 
chi , ò non vuole vederle , e l'Acqua che fia fluida, fon^t 
ò vedute oflinatamente lc_> cofe manifefle , & da'Pilofofi 
nic- /limate così e>identi, cornei 
Mathemateci {limano evidlti i loro Afliomi, però tal compar 
ragione facendo l'Autore di cofe vere co quelle , che fono talr 
niente ofeure appreffo di lui , che provarle non hà potuto itu» 
tutta queflaferittura , fé gli potrebbero attribuire i ver fi di 
Paulino Nolano/èrirri ad Aufonio 

Si confers fulicas cygnis, & aedona Parrha: 

Caftaneis corylos, a:ques viburna cuprefsis . 

Ma perche le cofe giudicate manife fio radono ciò, che prima 
potea(ancorche sl%a ragione)porfì in cctraflo,e lo ridono chia- 
vo, lucido, e fuor d' ogni dubbio, per i Principi della Rocella, al- 
di quali le cofe giudicate a/fifiono, può fofienetfi la coparaxione. 

niega (1 6) . Poiché goden- (r< 5 ) Tutti i colori pajono 
do E a gial- 
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do il noitro intelletto di gialli all' occhio dell' Itieri* 
quelle cofe maggiormen- co , e la colpa non è dell' og- 
te, dalle quali alcuna lo- getto, che fi rwiti.mà dello-* 
de può ritrarfi , ò per la_» pupilla, eh' è difettofa . 
novità dell’invenzione, ò 

per 1’ accortezza in faper • ' 1 i t i i 

produrre alla luce fatti in- 
vòlti nelle tenebre dell’an-' ;'ìiV. 

tichità, (17) fdegnapofcia (17) Riconofco la fublimià 
l’aver da piatire à prò di tà dell' ingegno di sì elevato 
quelle opinioni , che for- Scrittore mfaper produrre^ 
temente Hanno impreflo Fatti tato involti nelle tene- 
nella mente degli uomini , bre dell' Antichità , che firu» 

( 1 8) & bora non s'eran veduti alla 
luce del Mondo, à tal novità d'invenzione , edàftmtli accora 
tegge proprie del fuo vaflo I ngegno,il mflro picciolo intellet- 
to non giungere di tal loda fi cura, contento folo de i Fatti fuo- 
ri d'ogni ofcurità,e f 'empre alla chiarezza del Sole efpofti . 

(18) & appoggiate fu’I ve- (t8) Volea forft dire, di 
ro , quella opinione , che forte- 
mente ftà imprefla nella mente dell'Uomo . 

fro, (19) eflfendo quello tor- (19) Mànon nel vero, 
nar à fare ciò , che è fatto , 

(io) il che di niuna com- (20) Inutilmente però. 
mendazionericfce(ai). Mà (21) Che non li riefcadi 
noi fchifaremo per quanto commendazione, non poffo % 
fia ne devo contradire, già c/bc_» 
l' Autore fleffo il confejfa. 

■ . . . a. 

fiapoflibile lecontefe, (22) (22) Grand' è perciò l’obli- 

e produrremo Colamento gagion, che li dobbiamo. 
le feri tture, (2 3) che prova- (23) .-Quali fcriuurelqueF 

no, Carlo efler Primoge- le due private , fin bora no* 
nitodi Andrea, e le paro- concordate in fatto dall" Au- 
le di tutti gli Scrittori , tare . 

(H) che ' " ( 44 )£"*- 
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(i4)che;ragionando della-* (24) Jguali Scrittori*. quel- 
famiglia Carafa hanno dec-t li forfì che dicono, effer Carlo 
to lo tteflò . E per la pei- figlio di Andrea fpento feri- 
tila. ecco’ 1 Tettameli to d’ %a difendenti , ò quelli chc_> 
Andrea . il di cui origina- conchiudono ejfer flato Inco- 
io in carta pergamena fi po il primogenito di Andrea . 
conferva pretto ’1 Sig. D.A- 
driano Carafa de’ Signori 

tnedefiinidiForli, (25)00- (25) Il Teflamento origi- 

me nella fine di quefìo ferie- naie d' Andrea ,fì conferva 
to diremo. E lo fìefio Te- nell’ Archivio grande de' Si. 
{lamento in raccorcio tro- gnori Marchefl di Caflelvctc- 
vafi nel neper torio delizi ve, ben noto a' Signori di E or - 
fcritturc dell' ili. Cafa Ca- li, come appreffo fi dimoflre- 
racciola , il quale nel Regio rà . 

Archivio della Zecca fi può 

da'curiofi vedere (26) . (26) I curiofi potran vede- 

I N re nell' Archivio della .Zecca 

quei tré Vrivilegii Reali, che chiamano Iacopo primogenito 
di Andrea;// Teflaml’to d' Andrea non è fcrittura di Archi- 
vio, ove folo fl confervano i Vrivilegii de' Rè di Napoli, nc flà 
in Archivio , Pappiamo noieffervi alcune cartoccie in Capa 
dell' Archivario, unite con alcune memorie della Famiglia—, 
Caracciola ,fcrittc da mano incognita, e niente appartenenti 
ne all'Archivio , ne all’ Archivario, ne àfuoi Regiflri , mà 
che ragion fi po/fa tenere di cartoccie fimili , filafeia con - 
ftderare al favio giudizio dell’ Autore fteffo . 


IN NOMINE DO- 
MINI IESU CHR 1 - 
ST /. Amen . Anno à na- 
tivitate ipfius millejtmo 
tricentejimo feptuagejì- 

mo primo ( 27 ) Regna»- ( ?7 ) Cade da per fé ftejfa 
te f. que- 
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te Sereni ffima Domina-, 
noftra Joatma » Dei gra- 
fia Regina Hierufalem , 
& Sicilia , Ducatus Apu- 
le a -, Principati Caput , 
Provimi* ■>& Forcalque- 
riiì ac Pedemonti Comi- 
tiva > Re gnor um e)us an. 
no vige/ìmo nono felici - 
ter . Amen . Die oliavo 
decimo me tifi s Septem- 
bris , decima Indiìlionis 
Neapoli . Nos Iacintus 
Quaranta de Neapoli 
Provinciarum Terra la- 
bori S) & Comi taf us Mo- 
lisi/ » ac utriufquc Prin- 
cipatus-, utriufque Apru- 
tii Judex ad contrafi us 
ad vitam 5 Ciccus Scaro- 
la de Neapoli pub He ut 
per totum Regnum Sici- 
lia Notori us , & tejles 
fubf cripti ad hoc f pedali- 
ter vocali , & rogati pro- 
fetiti fcripto publtco notti 
facimus , & tejlamur . 
Qwid conjlitutus in no - 
fri prafentia mag. vir 
Dominus Andreas Ca- 
racciolus difius Carafa . _» 
de Neapoli , Milesfanus 


quefìa fcrittura ", poiché An- 
drea nella fupplica che die 
gionto con Maria di Cornai 
fua Moglie al Rè Carlo III. 
d'Angiò nell'anno 1381 .per 
Caffi enfio di poter difponert-, 
de' Feudi trd fuoi Figliuoli 
non ièrvato ordine primo- 
genitura! dice che haveada 
difiponere , non che bave/fit-r 
già difpoflo , fi come fi legge 
nel Regifiro del Reai Archi- 
vio > Ann. 1 38 2.fol. 1 5 5 . ivi 
propccr quod prsefatus An- 
dreas, & didèa Maria Maje. 
(lati noftrse fupplicaverunc 
actentitis , ut cutn ipiì ha- 
bentes ad didèos eorum fi- 
lios univerfaiitér fpecialis 
charitaris afftdèutn.nec mi- 
nùs infiindèu fanguinis, qui 
femagis liberoruni cómo- 
dis ingerirne, pradidèa bona 
fetidalia , cum hominibus , 
vaxallis , juribus , redditi- 
bus, & pertinentiis fuis om- 
nibus , & proviiìones ipfas 
acqui fitas, & acquifita, feù 
acquirenda, & acquirendas 
inter didèos filios natos , & 
in antea na/cituros divide- 
re, & diiiribuere efifedèuali- 
ter intendane , dividendi, & 
diilribuendi bona ipfa feti- 
da lia , & provifiones pra- 
didèas inter pradidèos li- 
be ros fuosfufeeptos, & in_» 
an- 
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mente , & corporea confi- 
derà» s Jlatum debile rn^-i 
& fragilem human £ na- 
tur<e->& quòd nil morte_j 
certius e/l , & nil incer- 
ti us bora ejus > & quod 
mors nullis auxiltatur 
po tenui s-jnec auxiliis fuf- 
fragatur->nec argento->vel 
auro re dimi tur , nec po- 
tejl quomodohbet evitari. 
Volens 5 mini/lrante fibi 
grafia Salvatorisybonau. 
fua difponere , & falubri- 
tèr ordinarcene inter bò- 
re de s-, & fucccfjores fuos 
poft ejus obitum aliquct _» 
difcordia vriatur , fan o 
ufus confilio 3 ne contin- 
gerete quòd abfiteipfum 
decedere inteflatum . fa - 
nus mcnte->& refi* locu. 
tionis exijlens , prafens 
f uum ultimum nuncupa - 
tivum coràm nobis prò- 
diti is Judicc , Notario y 
& tejlibus in uno-> & eo- 
dem contefiu condìdit te- 
JlamentUeér ejus ultimai 
volutate y quod quide te- 
game tu tefiator ipfe va- 
lere voluti j & man davi t 


35 

antea fufcipiendos, & par- 
tern quam voluerint , cuili- 
bet aìsignandi , proùtiplìs 
vidcbitur, & placuerit iucer 
vivos , vel in ultima volun- 
catc , & in eifdem eorum_» 
bonis feudalibu s , & provi- 
fiouibus, inter ipfos eorum 
filios, & liberos fubftituen- 
di , & fubftitucos invicem_» 
faciend i eos plenam poce- 
ftacem, & licentiam conce- 
dere, ac facuftatem liberarti 
indulgere benigniùs digna- 
remur; e'I Rè li concede l'af- 
fenjo , ut inter eofdemltbe-i 
ros natos , & in antea na- 
fcituros, dividere, & di Uri-' 
buere pefsint , & vareant , 
& porrionem , quam iplì 
providerinc, feti diftinxe- 
rinr,cuilibet afsignarc inter 
vivos , vel in ultima voJun- 
tate, prone , Se quando ip- 
fis placuerit, & videbitur 
expedire, &c. A dunque An- 
drea non b.ivea difpeflo nell’ 
anno 1371 .già ibe nell'anno 
1 j 8 2 .dice voler difponere. l* 
de' Fendi , e benifuoi tra det- 
ti Figli nati, e nafeituri , che 
fé nell'anno 1371. haireffL* 
già difpoflo , e fatto ’l T e(la- 
mento, aurebbe cbicflo al Rè 
l'affenfo sàia difpofigione^y 
fatta nell'anno 1 fjt.e-tton^ 
aur. bbe dimandato l' affenfo 
per 
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Jure codìcillorum-tDona - 

tionis eaufa mortis , Ò* 
cu)uslibet alteriti s ulti- 
ma voluntatis-prout me- 
liti s de Iure valere poteft , 
& debet . Ita quod orn- 
ili tempore debitum con- 
fequatur ejfeftum > & 
plenarie exequatur, c af- 
fatisi irritarli -, & annul- 
larti idem teftator omnia 
alia teflamenta , codicil- 
loSifeù ultimai volunta- 
tei per eum hucufquc 
fondita , vel etiam ordi- 
nata j Volens man- 
dans qubd h&c fit ultima 
fua voluntas , & quili- 
bet fìbi ifuorumque Iure 
fuccedensiipfam teneatur 
efficaciter obfervare^j > 
ltem dì fluì teftator ha- 
bens ftlios fuos legitimos , 
naturale s ex nobili 
muliere Domina Maria 
de Corti ay uxore fuafu- 
fceptos vj. D orniti um^j 
Carlutium primogenita , 
Militem , Galioccium-j j 


pirla difpofaion da fare, tf- 
fendo cofa affai volgare , che 
l' affenfi dati per le difpofì- 
%iom future non comprenda- 
no le difpoftyoni preterite, e 
prima fattane la vigilanza , 
& accortezza d’ Andrea ci 
permette di fupponere in effo 
fcioccbc\z* fimile ; Di van- 
taggio queflo Teflamcnto fi 
dice fatto da Notar Cicco 
S carola , e pure il Notaro , 
che fece ’l Teflamento d‘ An- 
drea fù Cola Sifara , come fi 
vede dalla fede fatta da Bar- 
tolomeo Signor di Forti cir. 
ca l'anno 153 i.nella lite che 
s’agitò trà Federico Mar- 
chef e di S. Lucido co G aleot- 
to Conte di S. Sev crina in^. 
Banca di Scacciavento al 
foglio 293. ivi • Et Andrea 
predetto trattava Tomaio, 
& altri Carafi della Stade- 
ra per communi parenti > e 
così lo chiamò nel fuo ulti- 
mo Teflamento fatto da_» 
detto Andrea noflro ftipi- 
te per mano di Notar Cola 
Sifara neH*annoi383. in_* 
quale fuo ultimo Tefta- 
méto lafciò un legato allo 
detto Tomafo ch’era delli 
Carafi della Stadera.nomi-, 


Bartholometum , Petrum , nàdolo cófanguineo, e del. 
Nicolaum , Iacobum > & la ^ a famiglia . Di piu nel 
Uurcmmm, ac Cathari- t ‘ bc f e “ 
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tiam, & Cobellam in Ca- 
ptilo de eifdem fili 'u circa 
btereditatef uccejffìone 
alia ordinavi , & difpo- 
Juitfubfcriptum orditicm 
obfervari. In primi r cum 
ipfe teflator habet , tenete 
& pojfidet titulo dotali , 
& data Jtbiin dotem à 
diEla Domina Conforte. 
Jua-t & ali ter tanquam^ 
bona excadentialia fub - 
jcripta bona feudalia . , 
qua funt ipjtus Domina 
Marta , & tenentur im- 
mediate » & in capite à 
curia Reginali vg. Ca- 
firum Fprli , Caftrum^ 
Rocca de quìnque mileis , 
Quartam partem Cafri 
Sangri , & Caftrum Pe- 
tra abundantis J ita in-> 
J uditiaratu Aprutiì ci- 
fra , Item Caftrum Cal- 
velli cum cafahbusjtem 
Pefcbi corbario cum villa 
Sanili Retri j ItemCa- 
fale Sanila Maria ad 
Salzetum Jita in Cornila- 
tu Moli/ii , cb- annuam-, 
provi/ìonem untiarum 
triginta fuper Juribus 

t 
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lafcib uh legato A T omafo 
C orafa d’onde venti per una 
fola volta , chiamandolo Tuo 
cósaguiiieojCJ' efsUoToma - 
fo della linea, che poi fu deno. 
minata della Stadera, in quel- 
la li te, che s’ agitò tri Federi- 
co, e Galeotto, circa il veder fi, 
fe li Carafi della Spina , r . 
quelli della Stadera erano d\ 
unajlefsa Famiglia, dal Mar- 
chefe di 9. Lucido , fi portò il, 
mentovato Teftamento d’ An- 
drea, nel quale efscdo egli del- 
la Spina, chiamò cafanguineo 
T omafo della linea della Sta- 
dera come dall' accanato prò- 
cefso al f.j io.àc. fi vede,ove 
fi dice efser eflratta quella. 
copia dall' originale, che fi cò- 
fervapreffo iM archefi di Co. 
flelveterc f.gn.e perciò fi di- 
chiarò poi per il S. Cefi gl io ef- 
fer d'unaftcffa Famiglia quei 
della Spina, e della Stadera , 
come Vincenzo d’Anna «e_, 
rapportala decifìonnel J in- 
goiare 102. 

Ma in quefio Tefiamento 
qui addotto , tal legato fat- 
to à T omafo Carafa non fi 
feorge , benché Bartolomeo 
Signor di Forti confejfi tal 
legato effervi flato al nomi- 
nato foglio 29} . 

T ralafcio il dire, che que- 
llo Tefiamento addotto fi 
F feor- 
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platea majoris Civitatit 
NeapoltSì in quibus pra- 
fatis bonis feudalibus di - 
ffus Dominus Carlucius 
eft pojl e)ufdem Domina 
Maria fu* matris obitii 
tanquam flius primogc - 
nitusifr Jure primogeni- 
tura legitimè fuccejfu- 
rus-ifa habet ipfe teftator 
tenet > & pojjtdet » fìcut 
dixìt » tanquam botta ac- 
cquijìta per eum res 

partes Cafri Motitis 
Milluli . ltem Cafale . _> 
Sanila Maria de Ca- 
nonica . ltem medieta - 
temi & oliati am partem 
Cafri Rtonigri . I fernet 
quartam partem, & me- 
dietatem alterius quarta 
partis cafalis S. Barbara, 
ltem medietatem Cafri 
Montis nigrj.Item quar- 
tam partem Rocca cicu- 
ndiér quartam partem-* 
cafalis S. Benedilli de le 
Lame fìta in Comi tatù 
Molifiii qua bonafunt 
de feudo antiqua , & te- 
nentur immediate & in 
Capite à curia B-Cginali ■> 


fcorge non aver avuto offerì 
vanga, mentre fi fu p pone-* 
cbe Andrea avefie lafciato 
eredii Figli ugualmente ntf 
Feudi, toltone il feudo di Pa- 
catola , lafciato à Galeotto % 
quando s'è offervato tutto il 
coir ario offendo fucceduto ne' 
Feudi fola Carlo,nÒgiàgli al- 
tri Fratelli, come appreffofi 
moflrerà, mà nel T efiamento 
fatto da Andrea à Gennaro 
del 138} .dopò l'afsenfo otte- 
nuto dal Rè Carlo nell'anno 
1,382. prefentato in effa li- 
te tra Federico Mar cbe fedi 
S. Lucido, e Galeotto Contesi 
di S.Severina , che nella fine 
di quefie note s'imprimerà, fi 
vede efscr fiato iftituito ne’ 
Feudi foto Carlo, cbiamàdolo 
Tergogenito,preteredo l aco- 
po Primogenito in virtù del- 
l'afsenfo di Carlo, lafciando. i 
effo Iacopo, e àgli altri figli la 
parte del preggo i Maravi- 
gltofo farebbe fimilmlte que- 
llo T efiameto dell'ano 13 71. 
nel quale fi dice, che Andrea 
difponea de' Feudi tra tutti * 
fuoi Figliuoli in virtù dell’ 
afsenfo della Reina Gio- 
vanna t. quando tal af tanfo 
à quel tempo non Cavea ot- 
tenuto , datoli nell' anno 
1372. onde à quefiaferittu- 
ra fi può adattar e drittaniete 
qucl- 
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de habct etiarrh tenet , & 
pofidct ex conccfjìonc-. 
Imperiali novitèr (ibi fa- 
tici cafale unum cum _» 
fort cilicio , & juribut 
aliis } quod vocatur , la_> 
Guafcogna » fitum in-* 
partibus Amore £■>& alia 
bona feudalia in partibus 
Romania-, 0 ' habct ex di- 
lla concedane Imperiali 
Buzaria Civitatis Ta- 
renti-, cum membris ■> & 
jurtbus aliis , donccajfe- 
quatur in bonis feudali- 
bus ad manus dilla Im- 
periali! curia exci/uris > 
ufque ad valorcm » & 
reddituum annuarum-t 
untiarum feptuaginta-» 
proùt continent Imperia- 
le s litera » feù privilegia 
inde falla ; & habet etid 
ipfe tcjlator-, quafunt de 
patrimonio fuo, ut dixit , 
locum ->feu poffejjìonem-, 
fitam in loco Sanili He- 
rafmi pertinenti arum-, 
Neapolis , cum domibus , 
turri 5 adificiis , & juri - 
bus aliis 5 & cum modiis 
terra laborantis , & 

0 b »• 
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quello , che dtfse Hotnero 
‘A^à (aitokK»^» , £ 1 »* 
cipQo’TifOVC 7T ÓS*t 
cioè 

Claudicat inceflu >pedi- 
bufq;vacillat utrifq; 

A noi bufi a dire , che^a 
quefio Tcfiamento non è 
fcrittura publica , non Jlà in 
veruna. Sceda, nò fi conferva 
in veruno Archivio publi- 
co , & è contraria alle tre 
Scritture publiche regijlratt 
nel Archivio della Zecca, & 
al Teftamcto d' Andrea ftefsoì 
così cono! cinto , & accettato 
da Signori di Porli nella lite 
tra'l Cote di S.Severina, e'I 
Marchefedi S. Lucido, nè fap- 
piamonoi da qual parte V Au* 
tare avuto avefse fintile fcrit- 
tura, fe però ritrovata non 
fifofse nell'Archivio grande 
di quel Porli , del qualar 
calò Virgilio, e così erudita- 
mente deferitoci dal nofirO 
Scrittore 


F i (28) Co- 
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buflatis modiorum qua- 
traginta-ì inter qua con- 
numerantur modi a vi- 
ginti duo terra empia-» 
per tejtatorem eundent->. 
Item terram , ftìt terrai 
modiorum viginti duoru 
fitas in villa S.Anajlafia 
pertinentiarum Summa , 
arbujtatas vitibus gra- 
di , quafunt etiam de_» 
patrimonio fuoyde quibui 
dixit di fi us tejlator de- 
dite Savino madia fep- 
tem->& medium alavina - 
ta-, qua laborat Julianui 
Merendai Item in Gual- 
do N capo li s ubi di citar 
Alujlico terram unam—» 
modiorum triginta triu » 
quas laborat Antonius 
Jizarolus de Villa Su- 
ltani Jlm'diter de patri- 
monio fuo . Item quando, 
domum/ìtamin Civita te 
Neapolis in platea Nidi 
juxtà domum Maffutìì 
Serifarii juxtà domunt-» 
Domini Vetri Pignatelliy 
juxtà viam publicant—> 5 
etiam de patrimonio fuo , 
qua bona tanquam bur- 


gen/aticd) & qua obve- 
nerunt de patrimonio feto 
funt obligata Domina 
Mariauxorifua prò un - 
tiis ducentis oBuaginta 
in carolenis argenti do- 
tium fuarum , quas rece - 
pii ad confervandum ip- 
fe tejlator , & quond. 
mag. Dominai Bagola- 
rne us Carazolus diflus 
Carafa de Neapoli Mi « 
lei Magna Reginalis cu- 
ria Magiftri Rationalis 
pater fuus*> & dixit ipfe 
tejlator quod quond. Ro- 
bertus de Cornay frater 
diBce Domina Maria 
dare rejlavit de compli- 
mento dotium pradiBa. 
rum ipfius Domina Ma- 
ria uncias quatragin- 
ta , & fìc dibus quond. 
Bartholomaus in tejla- 
mento per eum condito 
declaravit ■> & dixit di- 
Bam rejlam dotium de- 
bere baberi à dillo quod. 
Roberto de Cornay. dixit 
etiamipfe tejlator quod 
uncias oBuaginta ex di- 
Bis dotibus habuit ipja~* 

Dt- 
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Domina Maria in joca- 
libus-ifeù paratia fatta-* 
ad ufum perfona fua , de 
quibus corona una de au- 
ro perlis , & lapidibus 
pretio/is prò ufu , & or- 
rtatu Andr iella nata eo- 
rum . Gaviculum unum 
de ditto paratu ipfe te- 
Jlator , & ditta Domina . 
Maria uxorejus mutua- 
verunt Cicco de Giolga- 
na de Averfa , & non-* 
fuit rejiitutum-, & etiam 
babet ipfe teftator ex le- 
gato 5 feti difpofitiont 
quond. Reverendi Patria . 
D.Bartholomai Dei Apo- 
ftolica Sedis grafia Ar- _ 
chiepifcopi Bar enfi s fra- 
tris fui cafale Pafcarola „ 
fìtumin pertinentia Ci - 
• vitati s Averfa cum ho - 
minibus } vajfallis , j uri- 
bus, & pertinentiis fuis * 
tenetur immediati > 

/» capite à ditta curia 
Reginali->& cum Vajfal- 
lis , fuerunt quondam 

Domini Mignelli de ‘Bu- 
fò de Averfa , & cum-j 
aliis Vajfallis } quos ha - 
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let ìbidem ad detinendu , 
& uti fruendum in vita 
fua mag. Mulier Domi- 
na Margarita Grignetta 
Comitiva Marfìci-, quof- 
que Vaffallos omnes af- 
ferri ipfe teflator habere-, 
& obtinuiffe loco dona- 
tionisj/eù alio )uJlo titil- 
lo cum onere impofìto per 
ipfum quondam Domini* 
Archiepifcopum in ipfo 
cafali Vafcarola , quod 
ipfe teflator debet dare_, 
Domino Nicolao Cara- 
zolo Carafa untias quiti- 
quaginta in carolenis ar- 
genti > & Domino Vetro 
Carazolo Carafa fratri - 
bus fui s untias fexaginta 
in carolenis argenti per 
totum annum fexta in- 
di Pitoni s nupèr elapfa , 
quas quantitates pecunia 
ipfe quondam Domina s 
Archiepifcopus legavi t e- 
ifdem Domino Nicolao > 
Ò' Domino Vetro certo 
modo-iproùt continctur in 
te (lamento fuo 5 ipfafque 
pecunia quantitates , & 
ali os fiorenos ctntum de 
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auro , quos ipfe Dominut 
Archicpfcopus legavit in 
Jubftdiù maritarti Ban- 
della Carazula fili et di- 
ti i Domi):: Nicolai , af- 
ferutt folviffe , eh* ajjì- 
gn affi realitèr eifdem. 
Domino Nicolao > & Do- 
mino Vetro : & babet e- 
tiam titulo emptionis 
quandam Jl arti am ar - 
buffatam per eum modio - 
rum quinquaginta , & 
plus fi t am in Ponte Car- 
bonara t prò qua debetur 
certus redditus Domino 
Corniti S.Agatba : eh- ba- 
bet etiam quafdam do- 
mus magnas fitas in di- 
tta platea Nidi, qua fue- 
runt alias Domini Bar- 
tholomai de Bif entro ; & 
afferuit ipfe tefiator ha- 
bere , tenere , & pofsidere 
fubfcripta alia bona em- 
ptitia , & acqui/ita per 
eum V3. Quafdam do - 
mus in ditta Civitate_, 
Neapoli in platea Nidi 
in vico Campana , quas 
emit à Domino Gurrello 
Latro de Neapoli Milite. 

Item 
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I tem terram unam mo- • 
dioratn duorum burgen- 
faticam fitam in 
Villa Pafcarola , quam . _» 
ernie ab Aloyfio Penefe de 
Averfa . Item fubf crip- 
ta bona excadentialia,at- 
que burgefatica v$ .gua- 
dar» domum cum horto fi- 
tam in ditta Villa Pa- 
fc arala . Item terram . :_» « 

unam modiorum feptetn 
arbujlatam-, fitam in di- 
lla Villa Pafcarola ■> ubi 
di citur S.Georgius , qua 
fuerufit Domina Marel- 
la de Averfa , monialis 
nunc Monajleriì S.Blafii 
de Averfa ■> & terram u- 
nam arbujlatam modio- 
rum quatuor fitam in di- 
tta Villa Paf carola , ubi . 
dicitur S.Georgius , qua 
fuit Beatricis de Pafcaro- 
la , & habet etiam tefla- 
tor prafatus in domìnio > 

& potejlatefua certa va- 
fa _ argentea , corrige as 
quatuor de argeto mafcu- 
linas , certam quantita- 
tem frumenti repofiti . 
Item certa animali a v$. 

BaCm 
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Baccas,Iumenta,Pultros, 
Boves domitos , & equos » 

& habens ipfe tejlatorpo - 
tejlatem bona feudali <e_» 
fupr aditta acquieta per 
eum , dittum feudum 

Paf carolai quod babet ex 
difpcjttione fraterna divi- 
dere, dìftribuere,à‘ lega- 
re inter prxdìttos filios 
fuos, & alide df porterei 
inter eoi prò Juo arbitrio 
voluntatis , proùt habé- 
tur Reginales, & Impe- 
riales litterae, fcù privi- 
legia jam fada (a8) » 
Item ipfe teftatov vigore , 
& aut boriiate praditta- 
rum litterarum. Regina- 
lium » & Imperialiunt-j % 
feu privilegioru,& orniti 
•vìa, modo , & Jure alio y 
quibus melius potejl , ò* 
valet, & confideratione % 
quia ipfe Dominux Car- 
lucius, prim.ogenitus fuc- 
cedit tanquam prìmoge- 
nitus in bonii ipfis feuda- 
libus materni sfuper qui- 
bui alii pr a fitti fratres. 
e) us habent militiam , & 
alia Tura eorum quoque 



... . 


(i8) £>uefto teflamfto fi di- 
ce fatto nell' nano I ? 7 1 • oVe 
Andrea difpone de' Feudi tra 
fuoi Figliuoli prò fuo arbi- 
trio voluntatis. > proùt ha- 
bitat ReginaleSi&Iniperia- 
les [itera? , feù Privilegia 
jam fada ,mà benché il Tii- 
vilegia della Reina ch'era al- 
l'ora Giovanna /. nou fi tro- 
vaffein Regiftro ,sd però il 
noft.ro Autore » che nell'anno 
jy/i.noncra fatto , avendo 
letto tn Scipione Ammirato 
efempio della modeftia , o 
dell’incorrotta verità ( conf 
egli disella Famiglia Ca- 
rafa, che'l Trivilegio della-* 
Reina Giovanna /. /« fotta, 
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competunt eis in bonis 
prafatis. Jg uia htredis 
inftitutio cu\uslibet ttfta - 
menti dignofcitur effe ca- 
put; diti us tejlator vigo- 
re» & au&oritate praedi. 
ftarum Reginaliumlit- 
terarum ex certis confi' 
derationibus moventi- 
bus eum > h&redcm infli- 
tuit prxdittum Galeotti 2 
filium fuum Jecundogeni- 
tum in foto pr aditto feu- 
do Paf carola cum homi - 
nibus » Vaffallisf]uribus » 
& pertinentiis fuis com- 
putati s dittis V affallis » 
qui fuerunt pr aditti Do- 
mini Mignelli de T ufo » 
pradittis aliis V affal- 
lis > quos habet detine- 
re in vita fua, ut fu- 
prà praditta Comitiffa . _» 
Marjtc 'h & in ditta ter- 
ra feù Jlartia fìta in pon- 
te car bonaria » & in om- 
nibus aliis bonis fuis bur - 
ge tifatici s-, & feudalibus } 
fi qua funt iti ditto cafa- 
li Pafcarola->etiam in ar- 
maturis , vegetibus , & 
aliis rebus , qua funt in 

Tur. 
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nell'anno rj7 i.c«we /onori 
4/ foglio i<S5.1it.C. par/nn- 
do d' Andrea ivi , fupplica-, 
nel 1372. la Reina Giovan- 
na, che gli conceda licenza 
di poter tri fnoi Figlino- 
li diftribuire detti fuoi beni 
feudali , non ottante la pre- 
rogativa della primogeni- 
tura . Adunque come nell' 
anno 1371 . fi fapeanoi Vri- 
vilegii che s’ottennero dopò > 
augi fi dite Privilegia jam_* 
fa&a , quelli, che s'aveano da 
farei Forfè in quei tempi /e_» 
cofe future, s' haveano per 
preterite 1 . Se però dir non va- 
gliamo , che in Andrea fifof- 
fetransfufo lofpirito di Mer- 
lino , del quale favoleggia V 
Arioflo 

Che del futuro antive» 
deva aliai 

0 pure che Andrea, olirti 
le tante rare doti dell'animo » 
fojfe anco flato 

Medico , mago , e picn_* 
d’Aftrologia * 

Onde flupenda cofa farebbe 
da notarfi in Andrea , chzj 
nell'anno 1571. flap effe quel 
eh’ era da e/fere nell' anno 
137 ì.epoi nell'anno 1382. 
nonfapeffeil Teftamento da 
effo fatto fin dall' anno 1371. 
Et in vero non pare cofa ho- 
nefla del uoflro Scrittore il 
G a così 
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Turri ditti csfalis Pa- 
fcaroU . Ita quòd dì fluì 
Galeottus bona ipfa feu- 
dalia teneat immediate-,^ 
in capite à curia Reginali 
fub confueto fervitio » feu 
adhoa pr tedili am fi ar- 
ti am fub redditu , quod 
debetur mine predillo 
Corniti S.Agathje , & in_> 
omnibus bonis feudali- 
bus eptitis , & aliis ac. 
quilìtis per eum ad ip- 
fum ceftatorem lpetta- 
tibusa & pcrtinentìbus 
quoquo modo , v.igoro 
edam praedidarum Re- 
ginalium , & Impcria- 
lium literarumjhiErcdes 
inftituit prxdiftum Do- 
minum Carlutium pri- 
mogenitum,ac Bartho- 
lomaeum jPetrum 5 Nì- 
colaum 5 Jacobum » & 
Laurentiura ejus filios 
fecudò natos prò «qua- 
li portione(2 9),f.vm*tf0 
femptr ditto Galeotto 
propter pr tediti um ftudu 
Pafcarolte-i & alia prtedL 
tìa bona fibi dimijfa ]ur e 
btereditatis preeditlte.lt a, 


così fpeffa difeordare ivlS 
tempi 

A/'f srpaf -f *ùro* «ir%pa'r 
ti eKfoveiv AiB-qv 

Icerum ad cundein, rur- 
pe.lapidem impigere 

Mentre egli più volte con- 
fondendo in quejlafua fcrit- 
tura 

Eie cole future, e le paf- 
fete 

- Si fd degno di ciò, che dif- 
fe Orazio 

...... Et cicharaedus in- 
quieta 

Ridecur chorda.qui fem- 
per oberrar eadem. * 
Che Andrea ativedeffe il pit- 
turo, e poi nonfapeffe il pre- 
terito ,c le cofe da effogià fat- 
te,non potevamo noi da altro 
Scrittore impararlo, che dal- 
l'erudita penna del tiojlro ce- 
lebre Autore . 

' T\ v. '' 


(ip) Già che Andrea ntS 
beni feudali vigore prardi- 
«Sarum Reginali um, & Im- 
perialium Mtetaiumànftituì 
eredi ugualmente ne' Feudi 
tutti i fuoi Figliuoli, perche in 
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quod dittus Carlutiur-,0 4 
alti praditti ejus fratres 
quilibet fideliter eorum ■> 
partem eum contingente 
de bonis ipfis feudalibus 
teneat immedìatè->& in—» 
capite à Reginali curiali 
feti l mperiali excellentia 
attenta conditone , à qui- 
bus t ette n tur bona ipfa,à‘ 
in bntbus aliis bonii ejus , 
burgcnfaticis } mobilibus j 
Jlabilibus 5 juribus , ratio- 
tiibus quìbufcumque ad 
ipfumtejlatorem fpett an- 
tibus , & pertinentìbus 
quoquo modo-,deduttis->& 
extrattis seper fubfcrip- 
tis legatis-y & aliis difpo - 
Jitis ì & ordinatis per eum 
in te [lamento pr<efentiyac 
oneribusy ad qua ipfa te- 
Jl atorte nettar Phreredes in - 
Jlituit , & fimìlitèr prò 
aquali portione omnes e- 
jus filios maresy dittum—» 
Carlutium , Galeottum—»y 
& alias fratres eorum-» 
fub bac conditione ac lege 
appofitis , & per tcftato- 
rcm pradi&um , quod 
ubi contingataliquem, 

Td 


cffi fuccefs e foto Carlo ,e no co 
uguali por tioni tutti gl' altri 
Fratelli ì l’opfervan^a , el' 
interprete delle fcritt urcife^» 
ne Feudi d’ Andrea fucccfse 
polo Carlo , efclufì gli altri 
Fratelli ; bifogna dire , che'l 
Teflamtto vero d' Andrea Jia 
quello ove ft legge folo ijti- 
t.’iito ne' Fendi Carlo T ero- 
geni to, epclupo / acopo primo- 
genito , e non qnejlo qui ad~ 
dottoci, ove Pi leggono ugual- 
mente tutti i Fratelli di Car- 
lo iflituti eredi de’ Feudi, ne' 
quali contro il tenore di tale 
fcrittura il Polo Carlo pucceP- 
pe, come Pi vede nel Real Ar- 
chivio, e notano il Campa- 
nile il Marra, e tutti i Scrit- 
tori della Famiglia. 
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vcl aliquos di&orunu 
filiorum fuorum dece- 
dere abfque legitimis 
liberis ex fuo corporo 
dereli&i s,quod alii fra- 
tres fuperftites s vel eo- 
rum haeredes mafculini 
fexus fuccedant, & fuc- 
cedere debeant prò vi- 
rili portione eiftté fra- 
tribus moricntibus s vcl 
glorienti , & ubi aliquis 
ipfiorum fratrum morere- 
tur fiuperfiitibus ex eo fi- 
li a-, vel filiabus ; & notL-» 
mafie ulis , eo cafiu filiti ip. 
fi*, fitti fili a habeant dotes 
de paragio attentis fiacul- 
tatibus - ò" it> uliis bonis 
fint baredes diretto Jure 
fir atres pr aditti, fieù corti 
filli mafie ulini fiexus prò 
ditta squali portione > & 
ubi fiuperejfient filli ma- 
ficuli i & pofiea ipfi filli 
maficuli moreretur fiuper- 
fiitibus ex eis filia,vel fi- 
liabus , ipfie ,fieù fili a ha- 
beant paragtum fiupradi- 
ttum, & obficrvetur ordo 
pradittus ) & ubi ditta 
fiubfiitutiones non pojfient 
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•valere Jure diremo > va- 
leant proùt meliùs valere 
potuerint , & debebunt . 
Item Dominus Tefiator 
pradìtta Catharina fili a 
fua iti capillo legavi t , tir 
dimifit dvtes de paragio , 
tir quòd habeat paragium 
ipfum-i attentufacultati- 
bus bonorum di Hi tefia - 
tirisi & quòd debeat ma- 
ritati in Civitate Neapo- 
li > vel extra ad de (Ito- 
ti e m , tir meliorem provi- 
fionem ditta Domina Ca- 
narina , & pradittorum 
filiorum , in quibtis doti- 
bus infiituit e am harede > 
& voluit efic contentam . 
Item de pr aditta Cobella 
alia filia fua ordinavit » 
quòd debeat monacari in 
Monafierio S. Maria D. 
Regina de Neapoli . Et 
legavit , quòd habeat Or- 
dmatiunemy & S aerarne - 
ta fecundum ufum » tir 
conjuetudinem ditti Mo- 
na/leni . Item ajferuit 
dittus te fi at or olim pro- 
m fijje viro mag. Domino 
Joanni de Ebulo genero 
/»• » 



<» 

Juo , •viro utique vobilis 
mulieris Andriella Ca- 
raccio!* fil i a fu* prò do - 
tibus,& dotis nomine di- 
ti* AndrielU ucias qua - 
trigentas-,ad quas fe obli - 
gaverunt certo modo ipfe 
teflator-& Domina Ma- 
ria uxor ejus , qua dotes 
funtin parte folutav^. 
XJnc.ducenta . Reliquas 
unc. ducentas rejlantes 
ad fol'vedum^mandai'it s 
& difpofuit ipfe teflator •> 
qu'od detur-y & affignetur 
eidem Domino Joanni per 
certos competentes termi . 
nos fuper frutììbus » red- 
ditibus , & proventibus 
honorum tàm ipfius tefla - 
tori Sy quàm diti* Domi- 
na Maria uxoris fu*-> ò“ 
in ditlis dotibus injlituit 
bare dein diti am Andriel - 
lamy & voluit e am effe-* 
contentam tantum dote 
praditia.Item quodpra- 
ditìum Cafale Pafcarola , 
& bona eidem Galectìo 
dimiffa veniant exempta-, 
& libera à folutione do- 
ti um pr aditi arum ejufde 
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! Andriella I tetri di fìat T ejlator rnn immeritò con* 
fidens de ditta Domina Maria uxorefua dimifit , ò* 
or di navi t eandem Dominam Mari am-, T utrìcem , 
A dminiJlratricem-,0 4 Baliam dittorum filiorum fuo- 
rum > ac Dominami & Dominatricem, qua poffit om- 
nia agere-i érfacere fola prò fuo arbitrio voluntatis-, 
& detinere in manibus ■> & potejìate fua,omnia bona 
burgcnfatica ip/tus T eftatoris /ita in Civitate Nea- 
poli-, & pertinetiis ejus,' qua remanferunt fatta exe- 
qutione tejl amenti praditti ad detinendum, & uti 
fruendum , & de illorum fruttibus-,& redditibus dif- 
penfandum, & providendumfeù illisfibi vende ndu y 
& aliis Jaciendu prò fuo arbitrio voluntatis : & ubi 
ipfa Domina Maria nollet morare cum dittis filiis 
jfuis-) & gerere Baliatum pradittum , & effe perfidi 
quod Jletur elettroni fua , eo cafu ditta Domina Ma- 
ria babeat integrè omnia jura fua > praùt continent 
infirumenta, qua habetì ac alia qua debentur /ibi de 
]ure fine quaflione , vel mole/l ia aliqua , & prò bono 
fervitiofibi impenfo per eam-, & ex certis caufis e am 
moventibus legavit eidem Domina Maria ad uti 
fruendum in vita fua dittum Cafale S. Maria de^< 
Canonica > & pr aditta bona burgcnfatica fita in Ci- 
vitate Neap. & pertinentiis ej us, po/l vero mortemi 
& obitum ditta Domina Maria , dittum Cafale , <£• 
bona pr aditta perveniant ad dittos filios fuos mares 
in comuni, proùt fuperiùs eft expreffum,& ordinatum. 
& in eo cafu ex nane Dominus T ejlator dimi/it Ba- 
liosa & Tutores dittorum filiorum Juorum,qui erut t 
pupilli, pradittoj Dominum Petrum Caraczolum , & 
Abbatem Iannottumfratrcs , ac dittum Dominutn _» 
Carlucmm filium fuum primogemtum,& Bay neri um 
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de Cantone de MeJJana . Item dìcìus Tefla - 
tor ex nunc » ubi ipfa Domina Maria afumpferit 
Baliatum , & tutelam pradifiam^oluit-, mandavit > 
& difpofuit->qubd de di fi a adminid rattorte Baliatus , 
& «o teneatur-,nec debeat predifìis filiisfuis , 

vel aliis ponete rationem-, fed eam ex nunc Dominus 
T ejlator quietavi t-, liberavit , & exemit à % po fìttone 
di fi a rationi & nexibus quibujcumque damna- 
vit dictos filios fuos-i quod nullam rationcm->fcu com- 
putum vendicene ab ipfa Domina Maria : fed de om- 
nibus ere datar fimplici quaterno fuo , ubi facete vo- 
luerit quaternum predictum . Item dictus T ejlator 
elegit /ibi fepulturam-, & judicavit corpus Juum fepe - 
lìti inEcclefìa Sancii Dominici Ordinis Predicatori* 
de Neapoli in Cappella fua->ubi quiefeunt corpora Pa- 
ttiti & fratris fuorum , in qua Cappella legavit , & 
d fpofuit i qubd die quolibet in perpetuum dicalur 
Mifsa una de Requiem eterna prò anima fuaì pareti - 
turni & atttece forum fuorum 5 & proindè legavit ei- 
dem Ecclesìe prò dieta Mijfa dicenda unc. vigniti in 
carolenis argenti , que deputentur tali modo , quod 
obfervetur ordo dici cujuslibet diete Mifse , dr non 
defic 'tat . Item dtfìus f ejlator de ordine corporis fui 
quando portatur adfepeliendum or dinavit f ubf cripto 
modoiquòd ponaturfupra lectum mortuorumiquando 
portatur ad Ecclefìamipannus unus de lana fratefea 
valoris ad plus . . . quindecim^ quod fiant 

decem tunice minoris pretti > que dentar decem pau- 
peribus deferentibus corpus fuumad Ecclefiami & 
quid deferatur cnm quatuorfacibus de cera tantum 
v.$,In qualibet pucta e\ufdem ledi face unai& quod 
desttur candele ad providentiam exequutorU)& ali- 
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ter exequi* ipf* non fòt pompo /* , nec in major i gra- 
dui quia ipf e teftator fuit officiali* olimìn juftitia - 
ratu Aprutii ci tra duabus vicibus Jegavit-, & dimi/ìt 
fubj cripti* perfoni * , & Univer/Itatibus de dieta Pro- 
vincia fubfcrìpta* pecuniarum quantitate* prò exone - 
r adone conferenti* fu*, licei pecuniam ipf am recepif- 
fet ex dono ab eis ■> fr ipfi voi un tari è obtulifsent 5 & 
donafsent v.j. Fratri Antonio de Pettorano Ordini s 
Minor um tar.quindecim. Ite Berardo de Sangro urte. 
viginti.lt e U niverfitati Laudani unc.viginti duas » v 
& tarenos vigintiquinque . Item U niverfitati Orto- 
ri * unc. viginti tre* tar.vigintiduos->& gr. decemviri? 
XJniverfitati Atifs* unc.decem-, & octo . Item Uni- 
verfitad Guajli Aimonis unc. odo . ItemUniverfita - 
ti Bucclanic * unc.viginti quatuor . Item Univerfi- 
tati Francavill * unc.fex,tar. viginti . Item Univer- 
fitati Civitati* Theatin * unc .quindecim . Item U ni- 
verfitati Pifcari* tar. vigintiquinque . Item Pr*po- 
(ìto Atifs*-, ve l fui* h*rc dibus due. vigintiquinque^,. 
Itemi’ erri* Abbati* SanttiV incendi unc. quatuor ■>& 
tar f ex. Item U niverfitati Anglonis unc. duas . Item 
Domino Nicolao de Mazia olim fecreto unc.decem 
Item Abbati S. Joantiis in Venere unc. duas , & tar. 
viginti . Item Comitatui Monti* Odorifìì ancia* 
fex -, Item hominibus Monti* Odori/i prò emen- 
da unius equi percuj si unc. tre* J Item U niverfitati 
Canfani unc.tres . Item Universali Vittori * tar . 
viginti . Item U niverfitati Buucar * unc.duas ltem 
Roger io de Letto unc.duas-, 0 1 tar. 20. Item Univer - 
filati Carucli unc. duas . Item Univerfitatibus Roc - 
c* Ortis , & Fofs* Coec * unc.unam } & tar. viginti . 
Item Univer/itati Malanott* tar.quindecim . Item 
U niverfitati Iollani unc.unam 3 tar. duodecimi gr. 
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decem . Item Unìverfìtatt • • . . de Pletis 

urte, duas . Item Univerfìtati M litanìe* unc.duas , 
& tar.duodecim.Item Univerfìtati Villamaynaunc. 
urtami & tar.quindecim . Item Univerfìtati Anelli 
unc.unam-, & tar.duodecirn . Item Univerfìtati Ar - 
ciani unc.unam. ItemUniverfìtatibus Civita Lupe- 
re Ili, & Sanila Maria unc.unam . Item Univerfì- 
tati Anziani tar.vigintiquatuer . Item XJniverJìtati 
JJ S. Martini de Camar datar. vigìnti . Item Univer- 
sali lobana unc. duas , & in alia manu hominibus 
Villa S. Maria unc^unam . Item tallo de Colleal- 
ta de Pennis unc.unam , & tar.viginti . Item Nico- 
lao de Iannantono de Aquila urte. quinque.Item Ni - 
colao Ioanni de S. Maria de quinquemileis .Ite Uni- 
ver/itati Sulmona taf si am unam de Argento valoris 
unc duarum . Item Univerfìtati P acentri tar.quin- 
que . Item quia T ejlator exiftens in Iujlitiaratu in 
dilla Provincia Aprutina recepita & habuit ex pecu- 
nia ufq-, ad fummam unc.decem , de quibus exiftimat 
fuam confcientiam agravajfe, <& non pojfe licite reti- 
nere Jegavit ditìas unc.decem fìquidèm in carolenis 
argenti dandas-, & erogandas inter pauperes e ge- 
na s Hofpitalibus , & in aliis operibuscaritatis>&c. 
tri ditta Provintia Aprutina ad Pru- 

dentiarn conlìliurn dittorum exequtorum fuorum , 
de quo etiamipfi exequutores debeant cortfilium ajfu- 
mere , ut cautiì(s dentur prò exoncratione con/ denti* 
dittiT ’ ejlator is. Ite dittusT ejlator ajjeruit olim rece- 
pire prò cabio certa quatitatis pecunia,qud ipfeT ejla- 
tor babeba-t in Civita te Sulmona à quoda de Aquila . 
. . Tutii de Pafcintha de Sulmona ducatos quin- 
quaginta de auro , quos quinquaginta ducatos prò 
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eo^quod non poteft habere cttm bona confcientia lega- 
’vitiò' dimi/ìt pradtfìo mercatori de Aquila , quem . _» 
bene cognofcih & fic pr aditi us T utius per cujus ma - 
nus difìum cambium fafium fuit . Item legavit 
Cobello . ... de Capua ex debito prò rejla pretii 
unius equi empti per ipfum Tejlatorem à di fio Co- 
bello ducatos viginti . Item Dominus Teftator 
legavit ducatos viginti quatuor dandos , & ero- 
gando* per Dominum Epifcopum de Firmo inter pau- 
pere s terrarum Ju<e lur ij di filoni s fub\efÌos in con- 
tfderatione damnorum ■> qu£ illata fuerunt per ip- 
fum Tejlatorem , & gente m Ju am tempore 3 quando 
ipfe T ejlator fuit in obfi diane , feù guerra cum^> 
Domini s de Malatejla . Item difi tu Te fiat or lega- 
vit ex debito haredibus Orlandi de cambio de Elo- 
rentiaflorenos quingentos trefdecìm de auro , & in 
alia manu unc. otto 5 tar. vigintiduos , gr.feptem , 
& medium,& ubi non effent , & appare rent haredes 
difii Orlandi difìa pecunia detur , & affi gne tur bx- 
redibus quondam Simonis Bandini , qui fuit Fafìor 
difii quond.Orlandi. Ite legavit f or ori Loyjia f oro- 
ri fu<e unc.duas.Item ordinavitìò' voluit difìus Te-- 
Jlator-,qubdubi aiiquìs de V ajfallis Juis venent co- 
ram exequtoribus difii tejlamenti i & diceret difìum 
T ejiatorem in aliquo Jtbi teneri , quod indebitò rece - 
pifset ab eis 5 quòd fatisfiat per difìos exequtores 
unicuique comparenti de bis , qui debent balere fe- 
cundum providentiam, & fanum conjìlium di fi or um 
exequtorum prò liberai ione confcientia Tejlatoris 
pradifii. Item Dominus T ejlator prò exequutione. 
difii tejl amenti fui deputami ex nunc omnia bona-*, 
fua mobiliaìfcilicèt argentum-ìCquos, ani ma Ha » & 
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alia,& uhi non fujficerent ipfa mobilia ad totalent 
■expedìtionem tejl amenti pr afati in bis, qua deficeret , 
deputavi t bonajlabilia burgenf altea , qua habetin _» 
dici a Villa S. Anali a/i a pertinentiarum Summa - 
Item ditlus T ejlator Jlatuit ordinavi t, & fecit exe- 
qutores , dijlributores , & fideicomm'Jfarios prafentis 
fui tejl amenti, & ultima voluntatis , diti am Domi- 
ti am M ariam uxorem fu am, pr adì Rum Dominum_j 
Carlucium eorum filium,& fratres ipfìus Teflatoris 
vj . Pr aditi os Dominum Nicolaum , Dominum Pe- 
trum,& Abbatem Iannottum , & Dominum Giullum 
Maramaurum,& Dominum Minnellum Carafa de 
N capali, Mi! ites,Raynerium de Cantono de Meffana ; 
ita v^.quòdipfa Domina Maria , & Carlucius fìnt 
principales in dilla exequtione , & alii canexecuto- 
res feù alter ipforum pofftnt facere exequtionem ean - 
dem una cum diti s Domina Maria , & Domino 
Carlucio,vel altero eor umiltà, quid fine altero ipfo- 
rum Domima Maria, <& Domini Carlucii nihtlpoffìt 
feri de nominata executione . Qutbus quidem exe- 
qutoribus confi tutis ut fuprà Dominus Tefator de- 
dit plenum, & liberam potefatem , ac Jpeciale man- 
datum exeqvendi libere prafens tefamentum folius 
cafus non mutato tenore , & capiendi , & appraben- 
dendi autboritate propria per Je , vel alias ipfa mobi- 
lia Tefatoris v$*Argentum,equos,pecuniam, amma- 
lia, & alia, & ubi non fujficerent pr aditi as terrai , 
& bona fta in Villa Santi a Anafafea, & de aliis 
quibufeumque bonis dilli ‘Tefatoris,illaque venden- 
ti, alienandi abfque fubbafatione , & folle mnit ut c_i 
quolibet pretio, feù pretiis , quod vel qua meliusvi - 
debitur eis, ò-f attendi venditiones , & alìenationes 
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ipforum bonorum ■> feti dationes in folutumfoliemnes-, 
& efficaces cu follenitatibus ì & claufulis debitis y obli- 
gando haredes , & bona dicìi T ejlatoris defenfioni , 
& evizioni ipforum bonorum , ac omnia alia atten- 
dtiqua in ipfa exequtione Teflameti expedientia vi- 
debuntur donec ad plenum fieri po/fit , & valeat 
exequtio tejlamenti pradidi fine de f e Piu quocumq; 
& voluti diPlusE ellator , quod de prafenti tefi ci- 
mento , cb- dfpofitione fua poffint fieri unum , duo , 
& plura publica inftrumenta eadem continenti 
in fubf cripta , •ventate . Vnde ad futuram me- 
mori am » & dipi or um haredum Executorum , & 
tigatatiorum , & omnium aliorum s quorum inte- 
re 'fi , & poterti intere/] e cautelam faPìum eft exindè 
hoc prafens publicum inftrumentum per manus mei 
Notarti fubf cripti figno meo folito fignatum fubf cri - 
ptione mei qui fuprà Iudicis , & Notarti fubf cripto- 
rum teflium fubfcriptionibus roboratum-, quod fcripfi 
Ego p radi PI us Ciccus publicus^ut fuprà , qui pramif- 
fis omnibus rogatus interfui , ipfumque meo confueto 
figno fignavi . Extat fignum,&c.Ego Iacobus Qua- 
ranta, qui fuprà per pradiPlas Provincias Iudex ad 
•vitam fubfcripfi &c. Ego Iacobus Caraczolus Mi- 
ti s teflis fubfcripfi &c. Ego Carlutius Brancatius 
Neap. Mitis teflis Jum &c. Ego Neap. 

teflis fubfcripfi &c. Ego Antonius Affatus de Neap. 
teflis fubfcripfi &c. Ego Ioannes Spinellus dt Neap. 
Mitis teflis fubjcripfi c tre. Ego Panàolfus Branca- 
tius de Neapoli Mitis teflis fubfcripfi &c. Ego A/t' 
tonius F rezia de Neapoli Mitis teflis fubfcripfi &c. 
EgoAbb. Andreas Serignanus de Neap. teflis fub- 
fcripfi &c. 
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Ex tratta eft prajens 
copia àjuo originali ìtl _» 
P ergameno f ubf cripto mi- 
hi ad exempladum exhi- 
bito > & exhibenti rejli - 
tufo , licet aliena manu , 
meliori collatione &c- In 
fidem Ego Notarius Fa- 
bri tius Milaragnuj Ter- 
ra F or oli rogatut i (30) 
& requifetus bic mefub - 
fcrip/t\& /ignavi . 

Mà che ? liberatici dalla 
lunghezza di' quello Tefta- 
mento , dovrem noi un’al- 
tra volta intrigarci collau- 
dar provando il Tuo valo- 
re, e la fedeltà del fuo con- 
tenuto? Mà pieno di vigo- 
re, c d’autorità feorgefi dal 
Procedo compilato nella-» 
Banca di Scipione S cacci a- 
ve nto. nell’anno 1607. qua- 
rto i frati di Saa Domenico 
Maggiore di Napoli tenta- 
rono la vendita della men- 
tionaca Cappella di San_> 
Bartolomeo per legati , che 
confeguir doveano dall’ IH. 
Conte di Policaftro, e Pili. 
Principe della Boccetta In 
cit-Troc-fol.iìi. lis’oppo- 
fe con quello teftamento j 
(3 1) dal quale apparendo , 


(30) L'eflratta dice ,mihi 
ad excmplandum exhibito, 
& exihibenti rellituto , il 
Notaro che la fà, è y affatto 
de' Signori di Porli, e pure_, 
l' Autor vuole , che fi dia fe- 
de à talefcrittura. Che altro 
•vuol dir epue fio, fé non preten- 
dere il. 

Darfi credenza à fintio- 
ni, e à fole . 


(3 1) Non perche i Signori 
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non aver il Conce , che Ia_> di Forti , da molto tempo tc- 
ragione di fcpellirfi nella-* gono il procedo compilato in 
predata Cappella, come uno Banca di Scacciavenco trà 
della famiglia Carata, ri- i Frati di S. Domenico «ri- 
buttata fù la loro prcten- giorc di Napoli col Principe 
rione dal S. C. & ecco la_» della Boccetta , & altri Si - 
prima volta accettato il te- gnori Carafi della Spina-*, 
fta- fen^a mai haverlo voluto re-* 
flituire in Banca , angi riebiefli dall'Arclìivario di quella-», 
negarono tal proceffo, per ciò non Tappiamo noi il contenuto di 
effò, poiché da Notaméti antichi fatti in detta caufa tutto ci 
vienchiaro.Si oppofe il Principe alla vendita delta Cappella 
di S. Bartolomeo , che volean fare i Frati, ma non con queflo 
Te/i amento , quale effondo femprc flato proprio de' Signori di 
Torli , così l'originale, come la copia, non poteafervirfene il 
Principe , il di cui procuratore chiamato Giacomo Antonio 
Guida (fi come appare dalla procura fattali fol. 140.) dice _» 
nell' iflanga che fece à 6. Ottobre tóo’j.alfol. 1 5 i.Sc przfen- 
tando teltamentum qu. Andrea; Caraccioli difti Caraphz 
conditum à qu.Notario Cola Sifara,quopatet cappellani 
in a<Sis dcduéìam, fpeftavifle , 8c IpecSarc ad fuum Prin- 
cipalem , 8cc. Nel foglio poi 1 5 3. non fi prefenta il Tefla- 
tnento di Cola Sifara,tnà queflo pretefo T eflamento fatto da-» 
Notar Cola Scarola , e vieti prefentato da Gio: Maria Gui- 
do , che era Procuratore de' Signori Carafi di Forti 
conflit uito dal Signor Conte Carafa , come appare dalla-» 
procura fol.1p6.onde non è vero,cbe'l Principe fi foffe oppo - 
fio col T eflamento di Notar Cola Scarola qui addotto dall' 
Autore, & al foglio 144 .in fine detto Procuratore del Prin- 
cipe dice così , nullo modopotuifle tratìari de devolutio- 
ne.ac venditione Cappellx.fìquidem illa fuit conftruéìa-» 
àPrxdeceflòribus ipfius comparcncis prò corhmodo to- 
tius Familiz, funt anni fere joo.ureftvidcre ex infigniis , 
& armis appolitis in Scatuismarmoreis.ficis ante dilani 
Cappellaio , quare cum Cappella prxdifta fpeftet ad ip- 
fum comparentem, uti Primum, & Caput F amili a , & (ic 
cxequutiun fit in bouisalienis , initac non procedi ad 
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prrtcn farri venditionem . 

lamento (j a) Pi» olcro ’ 
Vedendo il MonaforiQ di 
S.Domeuico , che li veniva 
impedita la tentata vendi- 
ta , mutò ifonza , Ibid-fol. 
201. e dille , che per ogni 
verfo dovea venderli la_» 
Cappella sì per i legati del 
Conte , come per lo legato 
di venti onde , lafciatoda 
Andrea per celebrazione di 
Mede, eperanco nonfo- 
disfatto . Al la qual ifonza 
Ibid.ater. altro non rifpofe 
il Procuratore del Princi- 
pe , fe non , che dovea di- 
chiararli, che la Cappella-» 
era del fuo Principale fal- 
vis luribus , fi qux compc- 
tunt refpetlit legatorum(i 3 ) 
Se in ciò fù inrerpofto il Te- 
gnente decreto dei Sacro 
Coniìglio. 

Die xi i. Januariii 
1609. ( Ibid. fol.2oi.à 
ter .)Neap^ 

Patto de pnedittis ver- 
bo in S. R. C. per mag.V . 
l.D.Felicem de I attuario 
Peg. Confiliar. & Cau/e 
Commi/Jarium. 

Vi/a petitione prafen - 
tata fub die z^.Decemb. 

pro- 


Ci 2) Et etto la prima - » 
volta , e per fempre negato 
tal Teflamento , perche fein 
nome del "Principe fi dicea il 
T efiamento d' Andrea effer 
fiato fatto da Cola Si fura, per 
neccffaria confeguenga fi ne- 
gava quello fatto da Cola-» 
Scarola, & ogn' altro che fi 
pretendeffe fatto da diverfo 
Notato . 


(33) Ne potè a altro ri- 
f podere, perche nel Teflame- 
to d’Andreafatto da Cola Si- 
fara nell' annoiai, fià In- 
foiato il legato dell' oncics 
venti al fudetto Moni fiero , e 
però non potea tal legato im- 
pugnare. 


( 34 ) 
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prox'mì preteriti prò 
parte Venerab.Monafte- 
rii S. Dominici , decretò 
ipfius S ac. Reg.Cof provi - 
fum eft j quod audiantur 
par te s infra dies J ex fu- 
per contenti/ in petitìont 
fradicia: & nibilominìts 
non procedatur ad ven- 
ditionem Cappella in a- 
dii deduEht ad injlan - 
ti am didi Monajlerii . 
Hocfuum-, &c. 

t . . 

A.CaJ ’arius Secret. 

Eteccola feconda volta 
dichiarato vigorofoil te- 
ftaméto,dal Muuilìero.per- 
che cerca le 20. onde ivi 
contenute, dal Principe.» , 
perché per averlo una vol- 
ta prefentato in giuditio 
con potè negare il debito > 
che in quello fi dichiarava, 
e dal Sacro Configlio, per. 
che à rifpetto d’eflo impe- 
di la vendita. (34) 

Comparve apprefìò inJ 
giudizio Gio.Antonio Ca- 
rafa Duca di Forlì , & à fi- 
militudine del Principe s* 
oppofe alla vendita predet- 
ta, facendo iiianza quella-» 

9*Pz 




(34) Et ecco la fecondaci 
volta negato talTefìamentoi 
poiché il Afeniflero cercò le 
20. onde del legato , eh' era- 
no contenute nel Teflamcnto 
d’ Andrea, fatto daNotar Co- 
la Sifara , e’I Trinate circa 
' * - li le ’ 
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Cappella futffe, & effe fuam, le io .onde del legato nonne- 
come Primogenito della-» gò il debito, no perche aveffe 
fa- il detto Tefiamcnto prefen- 
tato in giudizio * come dice l'Autore , perche mai tal Te- 
fiamento infuo nome fù prefentato , mà perche nel Ttfla- 
mfto vero fiipulato da ColaSifara,tal legato fi vede fatto da 
Andrea, il S.Cpoi impedì la vendita della Cappella, perche s 
andava d'accordo col Monifiero , che al Contedi Policafira 
non fpettava la Cappella, mà foto l'ufo di effa,come uno de'di- 
fctdètidi Andrea, à quali tutti ugualmttc effo Andrea nel Te- 
fiamento dell'anno l 383./ atto da Notar Sif ara lafciaval' ufo 
predetto , che fé ciò fi fofje dubitato dal Monifiero, come il S. 
Ccfiglio potea tener ragione di queflo pretefo T efiamtto, pre- 
fentato in nome de’ Signori Carafi di Porli, qual era una car- 
tola, coll' e firatta mihi cxhibito,& exhibéu rcùituto, e fat- 
ta da Notar vajfallodi effi Signori di Porli, ciò farebbe fiato 
un dar principio à mendacio contra veruni , fi come diffe. _» 
Cicerone . 

famiglia (35). E per legi- (35) ^uì l'Autore non la 
timar la fua perfona pre- dice, come l' intende ; pei ciò fc 
Tentò parimente queflo Te- li conviene ciò cbe fcriffe il 
flamenco , e 1 ’ indulto di Toeta •">■>• 

Carlo IH.da noi rapporta- A verbis facies diffidet 
to , e l’arbore Geneologi- irta tuis 
co, dove fi attribuiva la_, Gio: Antonio Carafa Duca di 
Primogenitura à Carlo Tuo Porli fà la fua procura à eòa 
afeendente . Et eflèndoli parir tn giudizio f. 196. ne in 
flato intimato l’addotto detta procura dice doverfeli 
decreto del S. C. de’ 1 2. di la Cappella perche fojf e pri- 
Gennajo, torna à dire; Ja_» mogenico, mentre ciò farebbe 
Cappella eflèr propria fua , fiato ungràfpropofìto,poicbe 
come primogenito del Co- la Cappella fu lafciata da^j 
flruttore, e Dotatore di ef- Andrea nel fuo T efiamento à 
- fa tutti ifuoi difendenti ugual- 

mente fen\a riguardo di primogenitura , e perciò il 
Come nella procura diffe ; E perche detta Cappella-» 

> e mia 
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è mia, edificata da Andrea Carafa mio ptedeceflòrc à 
commodo di tutta la Famiglia di cafa Carafa della Spina 
1 96. ove còflituifce il fuo Procuratore Gio : Maria Guida 
àclparirc,sSga parlar di primogenitura, come cofa che non . _» 
apparteneva à quel che fi trattava in quel giudizio , e nell’ 
iflanga che poi fifa in nome di detto Còte per impedir la ven- 
dita della Cappellaf.103.fi dice detta Cappella TpeiSare ad 
totam Familiam de Carafi della Spina, nè che egli coment 
Primogenito voleffe talvolta ìmpedire,mà come uno della 
Famiglia » 

fa (}6). Sotto quella ri- • (36) Mai fi dubitò , che.» 
fpofta è intimato il Procu- Gio: Antonio Duca di Forlì 
ratore del Principe,& que- foffe difeendente di Andrea, e 
Ai replica fol. jSi.à ter. che perciò fpettarli la Cappella , 
il legato di Andrea Carafa ò l'ufo di e{fa,comefpettavat 
fi prefume fodisfatro, e che à tutti gli altri difeendenti di 
à Tuoi fucceflori non deve Andrea , chiamati uguaL 
darli alcuna moleAia : ue_> mente all' ufo di effa , 
qui lì oppone al detto di per impedir la "rendita della 
Gio: Antonio, ch’egli era_» Cappella, baftava convenire 
primogenito ; ne accu fa di in fatto , che quella non fofse 
poco valore il teftamento , propria fola de' Conti di Poli- 
li qui parmi, che la tenaci cafro , per i di cui proprii 
■ voi- debiti i Frati volean vende- 

re la Cappella, che poi Gio: Antonio havefse voluto chiamar- 
ti primogenitore portar albero genealogico , ponendofi egli in 
detto Albero , primogenito, prefentando quelle due afserte,t 
private fritture, tra di e f se contrarie, cioè la copia del fiup- 
poflo Teftamento , e la copia dell' Afsenfo del Fé Carlo HI. 
che non vi era in Archivio , queflo poco augi nulla importa- 
va, non trattandoli di Primogenitura/» quel giudigio,e pure 
alle dette cofe baftantemente s'crarifpofto dal Procuratore. 
del Principe , chiamando il fuo Principale , Primogenito, c_» 
Capo della Famiglia, biche Gio. Antonio nel dirfi Primoge- 
nito in quej giudizio, addu ceffo una cofa niente appartenente 
à quello fi trattava, è perciò non meritaffe rifpofta, poiché _» 
fi come (criffe Luciano • 
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tiìtr wfòt Ìu& (fiurx 4>x<riv iti vrtf) Turar ifópttr 
•aoé 

Irta nihii ad carmen, ut dici folet.neque cuim de iis in- 
tcrrogabam . 

volta fia confermato . (J7) (37) Che la terga volta fi a 

A io. di Ottobre pofcia ributtato, pietrai Procurato- 
de il’anno 1615 .fù inrimata re del Principe, al f. 1 5 7. dice, 
la monizione , perche' fi di- ihe'l Tefiamento d' Andrea-, 
sbrigate quefìa lunga Cau- è quello fatto da Cola Sfa- 
lsi. In quello ]il Procura- ra, e fin dal fogl.164. havea 
tore del Principe I rifiatili, fatto fianca , fpettar la _* 
timar i Ioannem Antoni 11 m-, Cappella al fuo "Principale . _* 
Carafatn prtnapalem inte- con quefie parole In S. C. & 
refsatum. fol.3 9 1 .à ter. Sc_> penes ada caufx comparec 
adunque lo chiama princi- Procurator Ili. Principia 
p aleni interefsatum , confcf- Roccellx, & in caufa quatn 
fa, che Gio: Antonio è pei- habet cum Monafterio S, 

• mo- Dominici circa relaxatio- 

nem Cappella: prxdidxde 
Carafisde Spina intus retroferiptum Monafterium fitx , 
fpetìantis ad didum Iiluftrein fu tini Principalem, tam- 
quam Caput F amili X Carafa , uti delcendcntem à quonda 
Bartolomeo Carazolo dido Carafa de primogenito- /*_, 
primogenitum ; ficuc conftat ex Tefiamento didi qu.Àn- 
drex Carazuli fado per Notarium Colam Sifara , & ex 
hccretis S. Confila de anno 1557. &de anno 1605. in a. 
Jiis Caufis inter ipfos de Familia latis , & ex Privilegiis 
per retro Serenilfimos Reges couceffis Frxdeceiforibus 
didi fui Principalis.&signanrer ex Privilegio Regis Ca- 
roli III.ann.1j82.quod Teilamentii,& Decreta ipfe corn- 
pareus prxfentabit in promptu, &c.e qui mi pare, che un-, 
altra volt a vicn’d ributtar fi dal Procuratore del Principe-, 
ogn' altro Tefiamento non fatto da Cola Sifara. trattadofi poi 
falò fe'l legato lafciatoda Andrea à i Frati era fodisfat- 
to, ch'era la fola caufa della vendita della Cappella, ne trat- 
tandoli di Primogenitura, cofa avanti deafa già, è termina- 
ta, farebbe fiato afsai otiofo il Procuratore dei Principe in 

vo- 
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voler replicare che Gioì Antonio non era primogenito, còfu, 

all' bora afsai nota > detta già dal Procuratore del Principe 
tante volte,e che non era conveniente più ponerlo in ifcritto, 
e con replicarla di nuovo farebbe incor fo nella taccia di ridi- 
colo , avvertita dal divin Platone nell' Euthidemo apprejpt 
delfuo traduttore. 

ilidiculum porrò, quod ance poficum eft, ponete rursùs, 
bifque eadem rccenfere . 

mogenito (j 8 ): e primoge- (j 8 ) Or quefia si eh' è bella. 

Diro altresì il confelfa i.i_> Ciò: Antonio è principal in» 
un’altra replica, dove dice: tereflàco nella Cappella-» 
fol.393. Procurator Trinci- dunque è primogenito nella-» 
pis vifis aitis congruè re- Famiglia ? uefla confe- 
fpondebit , & interim inflat quen^a cotanto ineguale mi 
intimavi l oannem Antonium coflringe ad ef clamar e con A- 
Carafam patronum , &inte- riftofane. 

rim Ti ttóioprte ^ fózra\or 

Ziw*iK%tIw 
cioè 

Quid conveniune cothur- 
uus, & clava. 

fe la Cappella fi deferire foto à i Primogeniti » direbbe bene l' 
Autore,mà deferto fi ugualmente a tutti i difendenti di An - 
drea,tutti dunque i difendati ò primogeniti, ò fecondi geniti, d 
ultimigeniti fono principali incereflati.é patroni nè maggior 
interesse vi tiene il primogenito, che l'ultimogenito , adunque 
tsfer Principal interellàto ò patrono nella Cappella non 
conchiude che fia Primogenito nella Famiglia . 
rim non procedi, &c. (jp) E (j9) Ilconfefsa Principal 
con ciò non refta la quarta interellàto , perche l'havea 
volta avvalorato il tetta- per difendente d' Andrea . -, 
mcn- nell' tfìe fiso modo, come h uvea 

anco perdifcendente di Andrea, e Principal intereflàco e pa- 
trono il Contedi Tolicaflro, anche fuo fecondogenito , ma che 
conffsandolo per Principal intercisalo nella Cappella, ve- 
nifse a trattarlo per Primogenito della Famiglia, e un de'fo- 

liti 


I 
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liti bei penfteri delf Autore, thè allo fpeffo fi vede u 
Ektsc %óf5 è 


cioè 

Extra chorum fatare . .> . 

mento ? (40) (40) C/W «7 Teflamento 

Mà tante feccagini d' dell'anno 1383. fatto da es- 
itanze, di repliche, e di co- la Si far a , «e/ l' ufo 
trorepliche, fà di meftiere , della Cappella fi lafcia da~* 
che tormentino i miei Jet- Andrea ugualmente à tutti t 

fuoi dìfcendenti , così primo - 


geniti, come Secondogeniti . 

tori, (4i)per darli à crede- (41) La Seccagine degli Ar- 
te la lealtà d’una icrirtura gementi del noflro Autbore , 
pubblica, e con feco avente più di ogni altra cofa tormg- 
tutte le condizioni dallo ta i dotttffimi Lettori, mentre 
leg- fi sforma, mà in vano. 

Di trattar l’ombre, come cofa falda 


leggi ordinate (41) Non_» (41) XJnafcrittura , cbe~» 
vorrei da per me tirarmi non fi ritrova in fceda veru- 
dietro il foipetto in qne- na di Notato, ne invernilo 
iiionecosì evidente colla-» Archivio publico, colf efirat- 
troppo minuta inchieda-» ta mihi exhibito,& exhibe- 
del- ti reliituto , fatta da Notar 
vaf sullo , contraria à tutte le fritture publicbe che fono ne- 
gli Archivj,& al Tefiam&ofleffo d’ Andrea accettato daS igno- 
ri di F orli, e che contiene cofe future, e maraVigliofe,e che non 
bà bjvuto mai ofservanga, augi l’ ofservanga è fiata fempr e 
in contrario, e che di più tiene le Giudicature contro, l’ Autor 
noflro la chiama fcrittura publica , c con feco avente tutte 
le condirioni dalle leggi ordinate, volendo con tal modo di 
dire , far apparire , chele fcritture contrarie à quella non 
f afferò publicbe , facendo ciò che fcrive Orazio hb.i.faty- 
rag. 

At nos virtutes ipias invertimus, atque 

Sincerum cupimus vas incrufìrare .... 
cioè fecondo /piega ilfuo efpofi torciti quefto luogo . 
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Qua* per fe re&a fut#>*àuotninìbus alieni» impolìtis, 
depravamus, acque obtegimus . 

della verità. (4$) Sicché, (43;) Il fo fpctto è pa fiato 
concludendo le mille in_, afsai avanti , efsendo princi- 
una , dico , che lealiffimo , piato fin dal primo foglio di 
vigorofo, e pieno d’autori- quefia sì bella fcrittura, nella 
ti riputar lì deve il recaco quale non fi và indagando , 
Te- mà impugnando con troppo 
minuta inchiefia la veritì,non potedofi però lafciar d' avver- 
tire all'Autore con Ovidio 

Qnidfacis Oenone, quid arena; lèmma manda» 

Non profe&uris littora bobus aras. 


Teflamento, (44) dal quale 
più chiara, che’l Sole appa- 
rile la primogenitura del 
no- 

nollro Carlo. (45) E tolto 
quello per un membro del- 
le nollre prove , ci giova-, 
pallàre all’altro , ch’é di ri- 
ferire le parole degli Scrit- 
tori così antichi.come mo- 
derni, chea Carlo laprimo- 
geuitura hanno attribuita . 

Abbiali fra quelli il pri- 
mo luogo l’ eliempio della 
modellia , e dell’incorrotta 
verità Scipione Ammirato 
T.2. 

cinque of servati in Roma à 2 


(44) Di qual autborità \ 


(45) Cioè di un di quei Soli 
che fi fogliono formare nell" 
Aria per refr anione, ò reflef- 
fione in quel cerchio da Filo- 
foli chiamato Parelio,rèf fu- 
bitofrarifcono,fenga lafciar 
poi vefiigio alcuno della loro 
chiarella , fi come friega il 
Signor Des Cartes nelle fue 
Meteore , che rapporta l'offer . 
vaofion di quelli fei Soli ve- 
duti nell’ anno 1615. dal Rè 
di Polonia , e di quegli altri 
.di Margp nell'anno 1629» 


‘P.z.fol.iój.e 166.(46) Ra- 
gionando egli di Andrea 
Caracciolo detto Carafa 
con tal ordine novera i fuoi 
fi- 


(4<5)Scipione Ammirato ni 
vifse nè à tepo di Andrea , nè 
de' fuoi Figliuoli, e feri fi e delle 
Famiglie due Secoli dopò che 
K qnel- 


Digitized by Google 



7 ° 

figlivoli, venendo alla lice- quelli furono al Mondo , ni 
za ottenuta dalla Reina da Autore alcuno, chevifsuto 
Giovanna di diftribuire i fofse in quel tempo , che Aii- 
Feudi non ollante la prero- drea.ò i fuoi figliuoliviveana* 
gariva della primogenita- potè apprendere qual foftt-i 
ra: Ter quefto avendo egli fiato il Primogenito d’ An- 
nette figliuoli ntafebi, Carlo • drea , poiché Autore noru» 
Galeotto , Bartolomeo , Vie- vi fu , che ne tempi d' An- 
tro, Niccolò, Iacopo , & Lo- drea , ò de’ figliuoli ferino a- 
ren\o fuppltca, &c. Fpoco Vefse sù qutfia materia , e in 
apprellb, tacendo paflaggio quella fuafecodaPnrte poftu. 
à favelle de figliuoli, dice: ma , & imperfètta, oveferi- 
Carlo fuo primogenito dovei - ve nella Famiglia Carafa de’ 
tc effer valorofo huomo ; po- figliuoli di Andrea ,fifcorge 
fida che,&c . di b aver ferino fìnga averne 

II P. SilveftroPietra-Sa- lette fcritture , né parlato 
ti in Ded. Symlr. H croie. fol. con veruno della Famigliai 
75.nell’Elogio della Fami- perche egli fleffo difeor rendo 
glia Carafa ,fcrive : Caro- di Iacopo figliuolo d' An - 
lus Carafa , Tnmogenitus drea, fi protefia non baver 
An- veduto, né ojfcrvato le /*e_» 
fcritture al fol. 1 7 1 .lit.C.ivi Però che le fcritture di Iacopo 
ne fuoi Succeflòri primogeniti debbono edere pervenute, 
& io non mi fouo abbattuto à veder nulla de'Marchdi di 
Cafìelveterc,di quefto Ramo leggermente ci pafl'aremo.y? 
come ne meno ofservò quelle due fcritture private , e contra- 
rie de' Signori di Borii, sì perche non ne fi menzione veruna, 
sì anche perche nell affetto Teflamltofi dùca efser Moglie di 
Andrea, Maria di Cornay, & egli al f. ló^Mt.B. dice che la 
Moglie di Andrea,era Maria di Torna.y, com'ancora,perche 
nel Teflameto fudetto fi dice che Andrea ebbe tre figliuole An- 
driclia,CobelJa,e Cateriua.dr egli lafcia in dubiofe bavefse 
b avuto foto per figlia Caterina al fol. 1 66.e dice conjetturarlo 
dalla fepoltura iiCaterina ,oveft chiama figliuola d’ Andrea. 
Nc ofservò nell'Archivio l'afslfodi Carlo III .dell’ano 1381. 
dato ad Andrea di dividere i Bendino n fervato ordine pri- 
mogenitura: , poiché ivi arebbe veduto > che Moglie d' An- 
dre* 
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irta era Maria dì Coràay,»à» Tornai , t eh' e' l primogenito 
d' Andrea era Iacopo, e n aurebhe fatto minzione nella vita 
di quello , ove foto enuncia l'afstnfo della Reìna Giovanna 
/.del l'anno z 47 z.nel quale non fi nominano i figliuoli di ejfo • 
Uè mai li fu dato à vedere il f uppofio afstfo dell'ano 1383. 
di Carlo, conceduto ad Andrea per dividerei Feudi, perche, 
di talafseufo né meno fa parolai' Ammirato, quale dall' aver 
tfservato cheifuoi Feudi pafsarono à Carlo fuo figliuolo • 
prefe congettura di chiamarlo "Primogenito , che fe le frit- 
ture dell’ Archivio bavefie ofservato, ò ’lvero Tejl amento 
di lui, ni fi farebbe inganato in far Carlo Primogenito,^^* 
egli era Terzogenito , e Iacopo Primogenito, nè fi farebbe 
ancora ingannato m far fpento fuga difendenti Carlo Jlefso 
figliuolo d' AndreaÀal quale difendono i Signori di Forli,mi 
eglial foglio 166. fui principio fi sbriga di Cario fudetto co- 
me fpento fienosa dif cedenti f acido difendere i Signori di For- 
lì da un altro de' figliuoli, quartogenito dì Andrea, chiamato 
£arto!omeo, come fi vede al foglio lój.quado detto Barto- 
lomeo fù Cavaliere Gerofolimit ano, Priore, e Senatore di Ho. 
ma, come nota il Marra nella Fortacieca fol.162. e nell’U- 
niucrfale I ftoria della Famiglia fi auuerte , nè fi ha da fi- 
gurare l'autorità degli Autori in tal cafo,mà fi deve attende- 
re la verità , e fi come nota Lattando al lib. 3 . al cap. 13. 
defalf. Sap Non trahaotur authorirate cniufdam , feti 
ventati potiùs * Se faveaut, & cedane , e perciò fe i Si- 
gnori di Forlì dicono,ch’crror grane fù dell' Ammirato in far 
Callo figliuolo di Andrea fpSto fuga difendenti, e loro difen- 
dere da Bartolomeo Cavaliere Cerofo limitano, diremo noi eh' 
rrror grauiffimo fù l'altro dell’ Ammirato in far Cario Pri- 
tnogenito,quado era Terzogenito, e Iacopo Primogenito 
d’ Andrea, no potendo tffi feruirfi dell'autorità di quefio Au- 
tore in quello li gioua, e ributtarlo in quello li noce. Mà /L> 
fenga confiderar ragioni, vogliamo deferire all'autorità dell' 
.Ammirato, già fiam fuori di briga, poiché dicendo egli efser 
Carlo fpento fenga difendenti ,la primogenitura di Carlo, non 
giova à Signori di Forti , quali fà difendenti da Bartolomeo 
uuo digli ultimigeniti dì Andrea, e Cavalier di Malta , e tal 

K a au- 
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autorità à I dcopo , & à fuoi di fendenti non può notere, an- 
zi l'Autore citando /'Ammirato, fpes fuas rigir in his , qui 
non foiùm non pollane ette prxlìdio > verùm etiam no- 
ccant, per fervimi delle parole del Manuzio . 

Andrea Magni (47) agmen (47) Il Pietrafanta Autor 
alter um ducent C arafeorum forajìicro , ebe feifse in qut- 
à Spina, Baro fuit Forolivii, fio Secolo , fen\a ojfervar 
& prafertim aliorùoppidoru, le fcritture degli Arcbivj , 
quibus donatus efi tùm aCa- e niente intefo delle Pa- 
iolo III. Rege.tùm ab ejus fi- miglie del Regno , compo- 
lio Rcge Vludislao-nàm utri - ncndo altre materie , cioè un 
que Regi ab intimis obfequiii libro ebe intitolò de limbolis 
fuerat. JEroicis nella dedicatoria di 

Il Duca della Guardia l» tal libro fatta al Cardinal 
(48) "Pier Luigi Carafa, fervendo 
, della Famiglia Carafa, /òrwa 

V Albero de' Carafi della Spina al foglio 74. ponendo Iacopo 
al nu.8.»e/ Tronco principale di me^go, cb’è’t Primogenito i 
Galeotto al nu.y.cb’è ’l primo Ramo di queflo Tronco, cht_» 
farebbe Secondogenito , e Carlo al Ramo finifiro nel nurp.7. 
che farebbe Terzogenito, e benché poi al foglio-} 5. nomini 
Carlo Primogenito , fi vede che nonebbe in quel tempo co - 
gnizjon delle fcrittute , mentre al foLSó.chiama Iacopo fra- 
tello di Carlo Tadron della Roccella, quando ciò non fù vero 
mi molto dopò tal Feudo da un altro Iacopo , nipote del no- 
minato Iacopo fratello di Carlofù ac qui fiato , oltre degli altri 
errori, che prende nell’ Albero, e nella linea fieffa de'Signori di 
Porli, è vero però, ebe accortofiil Pietrafanta di tal errore » 
nel difeorfo che fece dell'Arme Carafa nell'altra fua opera 
delle Telfere Gcntilitie, menzionalo quella della Spina, come 
puf a da Cavalieri di tal T ronco , non pone più Carlo , ò fuoi 
di! ce udenti Signori di Porli , ma menziona principalmente _» 
come Capo di tal T ronco il Principe della Roccella , e poi i 
Signori di Porli , e gli altri della Famiglia al foglio 130. 
ivi . His addam hoc loco balteum prafinum e Spinto 
Ramali in celierà punicea; ter argento fermentata, qua: eli 

- — r — j> r jQ : 
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Principimi Rupell*, & Carafensium i Spina in Regno 
Parthenopeo . i . 

(48) nel difcorfo della Fa- (48) Il Duca della Guar- 
miglia Caracciola Follaci»- dia nella Fofiacicca , < 7 ie_> 
ca fol.i 5 9.afftrma,che An- ferine fimilmriein queflo Se- 
■ drca bebbe licenza di divi- solo , benché più d'ogn' altro 
der lo Stato tra fuoi figliuoli diligentiffimo indagatore dei- 
in pregiudizio della primo - le fcritture del Reai Archi - 
genitura ; perciò cb< oltre _» vio , pure nella formazione 
Carlo , bebbe due altri mafehi dell'Albero, che volle fiire_» 
Bartolomeo , e Galeotto. incidentemtnte de'Carafi del- 
iri- la Spina,prefc gravitimi er- 
rori , mentre d' Andrea primo Signor di Forlì fà folo tre fi- 
gliuoli mafehi, Galeotto, Citlo, e Bartolomeo, e due f emine 
Andriella.e VerktlU,lafciSdo la terga, chiamata Caterina, 
e Iacopo non lo fà figliuolo di efso Andrea , e fratello di Ga- 
leotto y e Carlo , ma figliuolo di Galeotto fleffo, onde fi vede , 
che no ojfervò le fcritture né dell’ Archivio, nè delle Farti, & t 
in gravi (fimo errore inciapò infar efliuto AdrianoCarafa Si- 
gnor di Forti fraga figliuoli dalla prima moglie Antonia del 
■ T ufo.quado da efso Adriano, e Antonia prima moglie nacque 
Bartolomeo, onde difeendono gli odierni Signori di Forti. In 
quanto però riguardala primogenitura tra i figliuoli di An- 
drea richiude Carlo effer flato feccdogenito,mHtre, benché nel- 
la Foflàcieca al foglio 1 59. citato dall'Autore, dica quefle 
parole, perciòche oltre Carlo hebbe due altri malchi Bar- 
tolomeo, e Galeotto, al Foglio poi 161. conchiude il fuo di- 
fcorfo tutto al contrario, con que/le parole. Fiorì ben il Cep- 
po di quella Cara, che deriva da Andrea primo Signor di 
Fuoroli , perciòche ei da Maria di Cornay Signora di 
quello Stato, generò oltre Gale otto, da cui vengono lo 
Cafedi Santafcverina,Roccella,e Policaftro.per quel eh* 
io trovo, due altri figliuoli Carlo, e Bartolomeo, erro come 
Carlo, d'onde difendono i Signori di Fot li, lo pone dopo Galeot- 
to ,e dopo la Cafa di Santaftverina , della Roccella, e di Vo- 
li cafro, e l'autorità dello Scrittore s'bà da feguitare, tome* 
comi inde, non come principia il fuo dif :orf 1. (49} Il 
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Filiberto Campanile, fot. * 

Ì05. parlando de’Carafc- 
fchiriferifce : Carlo prima' 

genito (49.) d'Andre* facce- (49) « Campanile Autor 
dette dopo la morte de' fuoi moderno di quefio fecola , o 
genitori alla Baronia di For - che à tempi molto ànoi vici - 
li,&d tutte l' altre Terrea ni hd ferino , fi così poco tu» 
Caflella, eh' erano fiate di fuo tefo dell'Albero della Fami - 
•Padre, &c. ne' cui difendenti glia Carafa della Spina, che 
fino à noftri dileggiamo re- oltre l'baverne ferino una-, 
fervarfi la Signoria di Forlì, fola carta, fi vede non aver 
Ne tacque la verità lo ofjervato fcrittura veruna-,, 
fteflo Gio: Francefco Paf- mentre d' Andrea pone fola 
guaiino Scrittor vi vencefy. tré figliuoli Carlo , facendolo 
(50.) poi- primogenito, {efsendoft in ciò 
ingannato forfè per aver 0 fervuto che detto Carlo fucceffe a’ 
Feudi di Andrea, qual fucceffione d' ordinario per lo j'us Frà- 
corum, che s'o ferva in Regno fi deferifeeà Prmogeniti,quà - 
do non vi fia fpe%ial privilegio, ò patto, che deroghi à detta 
Pnmogenitura)Galeotto, e Bartolomeo , efsendo à lui igno- 
ti glt altri fratelli. Iacopo lo fi figliuolo di Galeotto, cometa 
dunque potea fapere fé Carlo era primogenito di I acopo.qua- 
do non fsppe.che Iacopo fu f e fratello di Carlo, nè di qual li ? 
neafufero i Principi della RocceÌla,e M archefi di Cafielve- 
tcre, avendo fcritto, fono anche di quella Famiglia 1 Mar- 
chefì di Caftelverere .evi è hoggi il Principe della Hoc- 
cella, Taccio gli errori gravi prefi nella linea di Galeotto 
Conte di Santa Sev crina , non efendofi né meno fidato di 
frivere la linea de' Signori di Forlì , mi laviamolo prima 
àfervar le fcritture.et imparare , che Iacopo fù figliuolo d' 
Andrea, e non di Galeotto, e che Carlo fucceffe ne' Feu- 
di paterni per ifpegial privilegio di Carlo III. et ia- 
firuirfi prima di qual linea fiano i Principi della Roccella-,, 
che poi effonderemo alla fua autorità, altrimenti, non e fen- 
do il Càpanile fiato à tempi d‘ Andrea, mà tré fecali doppo, 
nè addite endo per il fuo detto autorità veruna, ò frittura-, 
publica, bafitrà dirli con Quintiliano» led nc hi-quidem, 

qui 
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qui hoc fortiffimé affirmanc, dio fatis idoneo Auchoro 
nituntur. Votendofi dire dello Scrittor nofiro nel fervirfidi 
firmi Autore 

Inauri in imbecillos fpfe delti lis 
E Is cif&trouòmt ardirne JAflAvds» 


(50.) poiché difeorren- 
do delia dipendenza de’ Si. 
gnori Principi delia Koc- 
eclla > di cali parole fi ferve: 
H&c generatio quamquam . _» 
antiquiffimo tempore (cripta 
à peritioribus antiqitis,& pu- 
blicé, ut diximus , expofita à 
Principibus Roccelht , qui 
fiemper abominati etiàm inve - 
rofimtlia,nedùm commenta-,, 
0 b eorum innatam ingenuità - 
temi attamen mihicùm defi- 
ttane fcripturre,& ani borita - 
tes,qux gradualcm eam.per - 
petuam , & fuccefforiam ex- 
ponerent.& abfim ab Archi- 
vio Magno Caflriveterts , e.r 
quoplura babai, non poflha- 
bendo arborem preedi&am, io- 
ti piata deertiori , drà Bar- 
tbolomxo de primogenito ad 
primogenitum. 

Ifte floruit anno 1315 .fuit 
Confi harius , fatti il ians ,& fi- 
delis Regia Robertì,&c.duxit 
Mobiliam de Montefalco , & 
nafeitur Andreas. Conftant 
harc, & feqnentium multa-, 
ex libris Aie hi va Kegix Si- 
che. 

Hit 


(50.) Il PafquaJino.pfr al- 
tro avveduti/fimo fattore, 
porta Carlo primogenito fi- 
gliuolo di Andrea , e di Ma- 
ria di T ornai , mi foggi unge» 
cAeCarlo morì fenga difen- 
denti , e ebe in detta Primo - 
genitura fuc ceffo Iacopo con 
quefle par ole, per cortefia In- 
ficiate di portere dal nojlro 
Autore , natus eli Carolus 
morruus fine bxredib. , fu- 
perftite lacobo > qui & Pa- 
tri, & Fratri fucceifit; fecon- 
do l'autorità del Pafqualino 
farebbero i difeed ti di Iaco- 
po i Primogeniti , nè fi può 
findere la fua autorità dal 
nofiro Scrittore, accettandolo 
in quanto chiama Carlo Pri- 
mogenito^ negandolo ove lo 
fi fipento finga di fendenti, co 
far rimaner Iacopo Primo- 
genito.^ ni è vtro,cbeM&, 
ria diT ornai (offe fiata madre 
diCar bicorne dice il Pafqua- 
lino) ni che Carlo fia fiato 
primogenito, nè che (òffe mor- 
to fienga di fendenti , et è de- 
gno di fa fa il “Pafqualino, già 
che fi protefia di non aver 
ofi- 
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fi ic Alidi- itas Carafa,nobu offervato le fcritture nel nu. 
lis Neapolttantts ,C ubicai a- 16. al verfte- a&amen , ivi 
rius fuit ejufdem Regina mihi cum deficianc fcripru» 
Tornirne I.&c. & an no 1 3 3 1 . r x,6c autorità tes , & ablun 
dividendo feuda in ter Carla- ab Archivio magno Ca- 
tium Carafa ejus primo , & ftriveteiis,&c, 
lacobum fecundogenitum-, , 
fjuos habuerat exCatbehna 
Tornae, &c. 

E chi ha ora per Dio, che 
à limili evidenze repugni, 

(5 1 .) o che Scrittori di tan- (51.) A quali evidente ? 
ta riputazione, fede, e dot- 
trina , pofla contrariato ? 

(52.) Non 

(52.) Non mi è però ignoto (52.) / Principi della Roc', 
trovarli nell’Archivio della cella non ban btfogno di con - 
Regia Zecca un’altro atleti- trariare Scrittori di tanta-» 
fo'di Carlo Terzo, concedo, riputazione, fede, e dottrina, 
to ad Andrea nell’ anno poiché dicendo T Ammirato, 
1381 .Reg.Carol.lIl> f. 155. che Carlo morì fen^a difeen - 
anco di poter dividere i be- denti, e che i Signori di For- 
nì feudali inter filiosi&c cfler li vengano da Bartolomeo , 
in quello nominato primo- che fu Cavalter Cerofolimi- 
gcnico Jacopo,e non Carlo, tano , eVriordi Roma, e'I 
Mi errore ccrtaméte è que- Pictrafanta nelle Telfero» 
fio di chi in quel tempo tra. ponedo i Princìpi della Roc- 
fcrifle , il quale ingannato cella in primo luogo, il Duca 
forfè dalla fomighanza del della Guardia, fcrivendo ef- 
vezzofo diminutivo fcrillè fer Carlo fecondogenito d’ 
con errore Iacobutium pri - Andrea, et i Principi della-» 
mogenitum , quando Carla- Roccella ejfere de' figli, difcc- 
tium dirittamente por do- denti da Galeotto primoge- 
vea. nito. Il Campanile non ftan- 
do ancora inflrutto delle fcritture, e de difende ti d' Andrea, 
e' iPafqualino fcrivendo, che Iacopo, efuoi difendenti nma- 

fero 
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fero primogeniti del mentovato Anirea, niente oliano , augi 
fanno a favore di ejfì Signori della Roccella.Ondefi come fcrif- 
fe Cicerone prò Cecinna» authoricas eorum mecum i'acit. 
Mà i Signori di Forti, fe vogliono e fiere della Famiglia Ca- 
rafa, b’ fogna che fortemente impugnino, e contradicano a det- 
ti Scrittori, con ctir e, che l' Ammirato hà fatto grave errore in 
far Carlo [pento fenga incendenti, e i Signori di Forlì difen- 
dere da Bartolomeo, che fu Cavalier Gerofolirmtano,e P. ior 
di Roma, bifogr.a che dicano in fimìl' errore ejfcr caduto il Fa- 
fanalino con far e fintala linea di Carlo, [enga[aperft d'onde 
difendano elfi Signori di Forlì, bìfogna, che impugnino il Pie- 
trafanca.r&e nelle Federe pone Capo della Famiglia della 
Spina » Principi della Roccella, paffando e(Ji fotta della pa - 
rota, Se Carafènsium è Spiimbifogna , cbefiano contrariai 
Duca della Guardia, che fd Carlo fecondogenito di Galeotto, 
ponendo loro, difendenti di eJfo,dopò la Caja dì Sceverino. 
della Roccella , e di Policaflro,e che in tutti i modi a lui con- 
tradicano , ove afierifee, che Adriano dal primo matrimonio 
con Antonia del Tufo no fece figliuoli, in qual cafo i prefenti 
Signori di Porli non barerebbero afeendente di cafa Carafa,et 
è necefiario.che mofirino lefcritture,et inflruifcano il Capanì- 
le,acciò l'infegnino,cbe Iacopo//} figliuolo di Andrea fratello 
di Carlo, e non figliuolo di Galeotto, e che i Marcbefi di Ca- 
fielvetere difendano da Iacopo,e dimofirato ad efso,cbc Car- 
lo fucceffe ne' Feudi di Andrea fuo "Padre in vini* di [pegiat 
Privilegio di Carlo Tergo, che derogò alla Primogenitura di 
la.copo,ofiervar doppo la fua opinione. Onde all'Autore per 
baver addotto fimtli autorità [egli può dire con Cicerone 
Tota in oracione tecum pugnas. Se non modo non cohe- 
rcnciainterlè dici$,fed maxime disjun&a, acque cótraria, 
ut non tanca mecuin,q«anta tecum, cibi fic coucentio. 


vca.(5j.) E ch’crror di fcri- 
vere cgliiìa, apertamente è 
dimoftro dall' antico Re- 
pcnorio.Reg.Carolt infoi . 
56, nel qual lì legge à carte 
5 < 5 . 


(53.) Chi [crifie in quel 
tempo il Privilegio di Carlo 
T ergo, non s'ingannò dalla . _» 
fomiglianga delveggofo di- 
minutivo, fcrivendo lacobu- 
L cium 
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5 6 . Anir&as Cara fa de Nea - tium primogeniAim, qu im- 
peli Mtles dtvidit fenda in- do Cadutiti, dovea fcrivere, 
ter Corintia Carafa ejus fri - poiché quello Scrittore cbia. 
ruogemtum , & alios fecundò, mò lacobutium priinogcni. 
terttò , & quarto genitos, fol. tur» mi l’altro figliuolo no lo 
155. chiamò collo fieffo veggofetto 

diminutivo Carlutium,»w Caroli! cerciogenicum in quelle 
parole, fauè Andre asCarafa de Ncap.MiIes,Cófiliarius,& 
fidelisuofterdile<aus,& Maria de Cornay ejus Uxor M. 
noftrx nuper expofuerut.quod ipfi liberos habenc lacobu- 
riunì Carafa m milicem primogenitum, GaIeottum,Caro- 
lum,Barcolomeum, Petrum, Nicolaura , & Laurentium, 
2cc. e che Iacopo [offe il Te imogenito fi dice in tanti altri 
Trivélegii, ovefemprefi nomina Cario Terzogenito. 

* 55 * ( 54 -) Et è medefima- (54.) IlTrivilegiodiCar - 
mence dimofirato dall’altro loTergo fià fatto nell'anno ^ 
Alien (o da Noi poco fi ri- 1 $8i.di carattere antico, tut. ' 
ferito dei 1 nel qualc_> ti i Repertorii antichi , e mo- 
abbiam letto: Sane Andrxas derni degli Archivarj dicono 
Carafa de NeapolitMiles, Co- IaccbutiumPrimogenitum: 
ftliarius,& fideli t noficr dile. quefio Repertorio qui addot- 
titi M-N -nupèr expoftterut, to dall' Autore non è d' Ar- 
quòd ipfe libero s habet Car- chivario veruno,mà fatto da 
iutium primogenitum futi, mano incognita, e moderna. 
et alios fecundò , tertio , et or fé fià fatto dopò del “Privi- 
quartò genitos pofi eum, ctc. legio,e doppo quelRegiflro di 
(5 5 ) E Carlo T ergo , crediamo noi, 
the'l Repertorio fi debba regolare dal Regiflro, no già il Re- 
gi flro dal Repertorio.mà perche è ufo del noftro Scrittore di 
confondere 1 tempi, e confondendoli fi come diffe Ovidio 
.... Tenebras inducere rebus. 
f limerà egli , che fia prima il Repertorio, che non fia il Regi - 
flro originale d’onde effofià cavato, mà che maggiore error di 
quefio Repertorio in vedere, che nell'ifieffo foglio $6- citato 
dall’Autore all’ ifleffa carta , pochi verfi più appreffo feri - 
ye jUQQÙucium prùnogautiun, con quefte parole . lacobus 

Cara.- 

/ 


Digitized by Google 



Orafa obtinet remunerationem ann.uiiciarutn centrini à 
Rege in excambiutn Primogeniture, fol. ajq-àter.R.R. 
Caroli III. 

(5 5)E lo fletto fia detto per (55) Dice bene l'Autore. J 
addio d'alcnn'alcra feri etti- d'haver letto egli in quefio 
ra,fe per avventura vi tutte Affenfo di Carlo ///.Carlu- 
ualcoiìa fin ora alla noltra tium priinogenitum,perffie 
di- no ritrovandofi nè nell' Archi. 
vio,nè tampoco nelnojlro mondo tal’ Affenfo > non flà conceffo 
ad altnXJ omini poterlo offervare, fendo ciò per ifpegiat gra- 
fia conceduto folo alnoflro Autore, forfè che egli fari fìcut 
animi hominum , curri aut fonino foluti vacane corporc, 
aut mente permoti , per fe ipli liberi incitati moventur; 
cernunt ea,qux* permixti curii corpore animi vidcre noaj 
poilunt . Si comefcriffe quel celebre Autore. 

diligenza.(5<>) Ora.felonó (5 6 ) I Signori di Farli , 
m’inganno, defeende per fe gran tempo è, che han letto, e 
fteflada quello che detto riletto l' altre Scritture , e_» 
abbiamo, la rifpofta al De- "privilegi Reali, ove fi nomi - 
cretodclS.C.che và attor- na Iacopo primogenito * 
no; anzi il decreto fleflò à mai alla di loro diligenza-, 
femedelìmo ferve di rifpo- afeofe, mi come han da dire. 
Ila , awegnacche'gran for- gii che non vi trovano rifpo • 
za abbia nell’apparenza-, . fia, fingono di no faperle, per - 
(5 7) E che altrimenti fe l’ altre fat- 
ture foff ero nafeofle alla diligenza del nofiro Autore, fi come 
avvertì quel faggio Scrittore, in foveas , ambiguitatefquo 
mulras, propeer rerum impericiam incidiflèt. 

(57)ErechiamIoiumezzo (57) Duella fio fianca. 
di grazia prima, che quello 
fegreto ci mettiamo à feo; 

prire. (58) (58) Avanti di recar itu, 

meTggo quefto Decreto, e di 
feoprir così belle ragioni 
, , pie L a coa- 
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Die W.AuguJlì i6cr<j. 

Iti Caufa HI- D.Fa- 
britii Carafa Principi s 
Rocella cimi D.Caroloi 
& alto de F umilia. 

'Magaci pio de Curte . 

Ter Sacrum Confilium 
declaratum ejh lineami 
III. D. Fabritit Carafa _» 
Principi s RoccelUìdefcc- 
dentem * quondam Ja- 
cebutio Carafa , filio Pri- 
mogenito quond. Andra* 
Carafa olim utilis Domi- 
ni Torli , ejfe primogeni - 
tamipfius familiai&pro- 
indè procedatur ad e 
qua incumbunt prò ex- 
peditione Caufa principa- 
to - 


tontró di effb, conveniva alV 
Autore di addurre l'altroDe- 
creto proferito dal S.C. à fa- 
vore de’MarchefidiCaftel- 
vctere nell’ano 1557. intorno 
la di loro indubitata "Primo- 
genitura , qual Decreto rap- 
portato da noi nella Nota 8 . 
fià ftapato nella prima Parrc 
dell’Univcrfalc Iftoria del- 
la Famiglia al foglio 27$. 
letto, e riletto dal noftro Au- 
tore , md perche contro di 
quello non tiene fecrete rifpo- 
fte da rivelarci, come oftenta 
bavcrne pronte , e degne del 
fuo cervello contro di queflo, 
fé da prudente il non farne 
menzione. 


Qu ì non vedo qual fon- 
damento 9 che (labile fin-*» 

( 59 ) polla mai foftener in_> (59) Che noi veda l'Auto * 
piede quella dichiarazione re non reca veruna moravi- 
dei S.Ciche tolto non vada glia ,gi.ì che egli 
à rer- 

.... A vera longé ratione recedit. 

iterra.(<So)Imperò che.fo (60) Si diis piacer- 
ci ridurremo alla memoi 

ria ( 6 i)Fuo- 
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ria ciò, che poco ftante ff é 
detto , non abbiamo fcrit- 
tu- 

tura(di)od Autore alcuno, (6 1) Fuori , che tré publi - 
(i6)che che, & autbenticbe,regifirate 

nel Rea ! Archivio , ove Andrea, e Maria di Cornay, el Ré- 
Carlo III. eia Reina Giov.ll . chiamano Iacopo primogeni- 
to, oltre il T eftamento follenne d’ Andrea, accettato da' Signor^ 
di Forli,ovcfimtlmcntefi chiama Iacopo primogenito, e Car- 
lo terzogenito. 

(6»)che frà figliuoli di An- (di) A' Ammirato ponen- 
drea, dicano Iacopo eilèro do Carlo fpento fenxa difeen- 
ftato il Primogenito . Che, denti , e ponendo i Signori di 
fe fiate vi fallerò , non fa- Forti difendenti da Bar - 
rebbono ftace taciute poi tolomeo Cavaliere Gerofo- 
nell’anno 1 607. dallo ftelfo limitano , e Prior di Roma-» 
111 . Principe Don Fabritio, che fu degli ultimigeniti, vie- 
quando volle impedire 1 &_» ne à far reflare Iacopo , e_» 
vendita della Cappella di fuoi difendenti primogeni - 
S.Bar- ti à effi . il Pierrafanta_» 
nelle Teflere pone foto primogeniti i Principi della Roc- 
cella , e quei di Porli, e gli altri chiama col titolo, & Cara- 
fenfium è Spina. Il Marra ponendo in primo luogo Ga- 
le otto, dal qualejtffc, difendere i Conti di S.Severina,i Prin- 
cipi delta Roccella,e i Conti di Policaftro, e infecondo luogo 
Carlo , dal quale difendono i Signori di Porli , offendo gii 
c flint a la linea de'Conti di S.Severina,viene à ponere,e àfar 
reflarPrimogenita la linea de’ Principi della Roccella-, final- 
mente il Lcllis nella Famiglia Cornay fiampata nella fua ■-» 
opera delle Famiglie, parlando di Andrea, e de’ fuoi difeen- 
dentidice quefle parole, dui quale (cioè Andrea)dipeadoao i 
Conti di S.Scverina , e della Grotteria , poi Marchesi di 
Catìelvetere.e Principi della Roccella, i Conti di Polica- 
ftro, e tutti gli altri Carafi della Spina, &effendogii efiin - 
ta la linea de'Conti di S.Severina, viene à poner primogenita 
la linea de'Prtncipi della Roccella , quale fmprejlà poflcu* 

fri - 
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prima della linea di Forti, il Pafqùalino dicendo che Iacopo 
fucccffe alla primogenitura "Piene in fuo sèfo d conchiudere, che 
primogeniti della Famiglia fiano i "Principi della Roccella. l», 
potrebbe di quefti (oddisfarfì /' Autore, già che non ve ne fono 
altri Scrittori, che parlino sù tal materia, eccetto il Campa* 
ni\e,quale poiché ancora fi fii infiruendo circa l'Albero del- 
la Famigliate per fapere d'onde difccdano, Iacopo, e i Ai ar- 
chefi di Caftelveterc , e Principi della Roccella , li facciamo 
gran corttfia del non farne menzione . Onde ncU'effer addotti 
tali Autori dal noflro Scrittore, quali còcbiudono per i Prin- 
cipi della Roccella, ti conviene il detto di Plauto, cioè , ipfe 
homo libi à me malamrcmacceriìc jumenco fuo. 

S.BartoIommeo : ( 6 ;) No (63) Nella vendita dell*-» 
prefentato averebbe in giu- Cappella di S, Bartolomeo no 
dizio FA flènfodi Carlo III. fi trattavachi foffe il Primo- 
dcll’anno 83. , e’J tettameli- genito della Famigliaci fio - 
to di Andrea ambidue da_» lo quali foffero i difendenti 
noi addotti, ch’erano al fuo d’ Andrea , così primogeniti , 
in- come fecodogeniti,i quali uni- 
tamele flava lafciato l'ufo della Cappella fudetta,onde il rap- 
portare Scritture, à Autori per la Primogenitura in quel li- 
tigio, era miacofa che non apparteneva d quello fi difputa- 
nta, e fi come fcriffe un nobile Scrittore era un trattare de_> 
re vehementer abfurda, & aliena, quoque nulla vicinitatc 
pertineat ad id de quo agitur , benché incidentemente. 
non mancò il Principe di dir fi Primogenito , & Caput Fa- 
milis, vigore PriviIegiorum,& Decretorum S.Con(il.do 
anno 1557.& 1605. 

intendimento cótrarii.(<?4) (64) Ne mai detto Affenfo 
Dovea pure con quelle, fo di Carlo IH. ò Tefiamento 
l’avea, rintuzzare le preten- d' Andrea fu in nome del 
/ioni del fuo competitore^ Principe prefentato in quel 
Gio: giudizio, fendo fiati prefenta- 

ti da Gio : Maria Guida Procuratore del Conte Gio: Antonio 
Carafa de' Signori di Forti, e non dal Procuratore del Prin- 
cipe, come nella Nota 3 ì.s'è avvertito . (65)00- 
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Gio: Antonio Carafa Duca 

di Forli , (6 5) che fin Far- (<55) Come Competitore^. 
bore Geneologico , corno una Primogenitura già due_, 
s'è detto, addulfe,nel quale volte decifa nell’anno 1557. 
(nettea Cario primogenito e nell'anno 1605. di nuouo fi 
d'Andrea. Et è pur vero, fé- bavea da ponere in dubbine!. 
condo s’c ancora veduto, l’anno 1607. m quel litigio 
che ne meno una parola fù tra i Frati di San Domenico 
oppofta à Gio: Antonio có- colli Signori Carafi della Spi - 
tro la fnaaUerzionejmà più na , non fi trattò di primoge - 
tolto fù liberamente accet- niturajnà del mero ufo della 
tata, chianudofi quello dal Cappella f pettante à tutti i 
medefimo D. Fabrizio Pria - difendenti di Andrea, i’ejfcr 
cipalis intcrejfatus , e Tatro- "Primogenito della Famiglia 
nus nell’affare della Cappel- il Principe non intefe di po- 
lì, che non differifee, à mio nerloin lite, come ne meno 
credere, dal chiamarlo, Prp, intende di ponerlo adeffo,fen- 
cipuus familite dominus , & do cofa notoria, e di vàtaggio 
Pri- già giudicata, e della qual co- 

fa non fe ne potea all’bora,né adejjo trattare, poiché Prtetor 
atìionc Ce daturiì negavir,re judicata.ftari oftendit place- 
te come notò Cicerone, e fi come per il paffuto, così per l’av- 
venire farà fempre trattato il Principe per Capo, e Primo- 
genito della FamigliajChe poiGio: Antonio in quella lite de * 
Frati, fi avejfe voluto chiamar Primogenito, e addurre Albe- 
ro Genealogico à fuo modo, quando di tal materia non fi trat- 
tava, il Sig.Principe à fimil cofa eflranea da ciò, che fi trat- 
tava^ fuori dipropofito per tanti capùnon dovea in veruna 
maniera rifonderci, efarfì in ciò contradittore Gioì Antonio, 
badandoli in più ifiange i’efferfi chiamato Primogcnitus, 
& Caput Famili* . 

Primogcnitus. ( 66 ) Se adun- ( 66 ) Al credere dell’ Auto* 
que non v’hù tettimonian* re, poiché in verità havendo 
zc di certe , & indifficulta- il Procuratore del Principe 
bili fcritture per la primo- tante volte chiamato Pri - 
genitura di Iacopo, corno ologenico il fuo Principale, 
P°" ven- 
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potrà mai aver forza, auto- véne à fpadere più £ una pa- 
rità, e vigore quello decreto rola c.tro l' affandone di Giot 
del Antonio, & al credere d'ogri 
nitro Uomo intendente, non bi che fare l’effer Principal in- 
tere flato, e Patrono d'ttna Cappella, coll' cjfere Primogenito 
della Famiglia, perche in un legato dove fono chiamati tutti i 
difendati fen^a ordine di primogenitura,come era l'ufodi det- 
ta Cappella, lafciata da Andrena tutti i Juoi difendenti, tutti 
tffi difccndUti benché ultimigeniti fono Principali incerefl'ati, 
e Patroni dell'ijleffo modo , come il Primogenito, mà notLj, 
perciò fono Primogeniti, «e 1 coll' accettarli per Principali in- 
tereflati, ò Patroni della Cappella, fi viene ad accettarli per 
primogeniti, e per 'Padroni della Famiglia, né fappiam noi in 
qual luogo di Prifciano /' Autoreimparato habbia,effer l iftef, 
fo Principali interefl’atus.dr Patronus d'una Cappella, che 
prjccipuus Familix Domtnus,Cr Primogenitus. 

del Sagro Configlio? (67) (67) Se adunque vi fono te- 

Ne decreto, ò Potenza fhmoniange di certe, & indi f- 
alcunadiqualfifìa Tribuna- cultabih fritture per la Pri- 
le, giulia lo ttabiliméto del- mc’genitura di Iacopo, aurà 
le leggi, fino all'ignaro voi- femprc forga, autorità, e vi- 
go no ti firmo, autorevole, ò gore quefio Decreto del Sacro 
valido è giudicato, quando Configlio, 
s’oppone ad efpreflo cafo 
di legge , od à pubblica-» 
feriteura * Sicché eflendo il 
decreto, di cui ragioniamo, 
contrario, non folanlente à 
tutti gli Storici, che fcrivo- 
node’Carafefchimià ezian- 
dio à dueautorevoliffimo 
fcritture pubbliche, che fo- 
no rAlfenfo di Rè Carlo,e'l 
reftamenro d’ Andrea , retta 
unicamente , che irrito, o 

nullo il confettiamo. (68) (6*) Il Decreto di cui ni- 
col - & 0 - 
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CoIIufivo in oltre è il de- gloriamo non è contrario , mà 
cr'eto . e le Tue parole fono conforme alla maggior farce 
d’eflò medelìmo difirutci- degli Storici , e bensì contra- 
ve.come quelle,che conte»- no alle due fcritture portate 
gono una maniera di parla- dall' Autore , che fono il pre- 
te, ch’efciude coloro, cho tefo Affenfo di Carlo III. del- 
pretendono la primogeni- l'anno ij 8 ?.e 7 teftaracnto d' 
tura nella famiglia, che fo- Andrea, dell' anno 1 371 . &fe 
no i Signori di Porli . Sono quelle fiino aurorevolifQme 
le parole: InCaufa IlluJl.D. fcritture pubbliche, ò folen- 
JFabntiì Carafa Principi s niffme fcritture private, coii- 
Roccellte cùm l). Carolo , & tracie tra effe , awgt che forfè 
ahis de familia;mi non fog- mai fono fiate in remili natu - 
giunge: Sibi vindicantibns ra, s'è fopra dimoflro,e perciò 
fri- tal decreto effondo uniforme. 
alle tante fcritture pubbliche, e validiJJìme, refiache r alido , e 
uniforme à tutte le leggi ilgiudicbiamo . 

primogenituram(6p)Di ma- (69) Nella rubrica de' De- 
sierà. che dcjure non fipre- creti , fi pongono i nomi tra 
giudicano dal S. C. quelli, quali principalmente è il li- 
che giullamente pretendo- tigio, mà non fi pone la mate- 
tica eller primogeniti; e cosi ria, che tra effi fi litiga, quale 
pregiudicati non fono i Si- fi pone nel corpo del Dccrc- 
gnori di Forti , li quali non to, nè per queflo i Deere- 
folaméte il pretendonojmà ti fono collufivi , e perciò 
anche lo fono per tutte le_> ponere nella rubrica Cibi vin- 
ragioni , che prodotte ab- dicantibus primogenitura , 
bia- farebbe fiata cofa affai nova , 
& infolita,efsfdofì ciò poflo nel corpo del Decreto, ovefù de- 
tifo effer U Principe della Roccella Primogenito, l'Autore 
tutto immerfo nell' erudizioni, {landò alieno dal Foro, è degno 
di fcufa,fetn quefia materia, che non c di fua profeffiotie, in- 
ciampa in tali falli . trenini ex rcrum cognitione efflore* 
fcat,& redundet oportet oratio,quj ni/ì fubeft res,ab ora- 
tore percepta,& cognita, iuanem quandam habet elocu- 
tioneni,& pene paetiìemfcriffe Cicerone ; e perciò il faggio 
Poeta cantò M Ba- 
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Balli al Nocchiero ragionar de Venti, 

Al Bifolco de Tori, e le fue piaghe 

Conti il Guerrier, conti il Pallor gli Armenti. 

biamo.(7o) E poi nó lì vede (70) I Signori di Forli per 
avvifato nella deciftono tutte le ragioni prodotte Aal- 
Gio: Antonio Cara fa prin- l’Autore , non folamente non 
cipal interc/Tato nella Cau- fono Primogeniti , mi anche 
fa, dal che nafee , che ogni nè honeftaneute, nè con veri 
attione contro ) a fua prete- colore lo poffono pretendere. 
denza rimane fofpefa.e co- 
me non fatta, perchè Ius ir- 
ritum vult, quidquid inaudi- 
ta parte conficitur. (71) Mà (71) Nella Rubrica del De. 
perchè mi vado lo tratte- creta fi dice . In caufa ili. D. 
nendo à riprovare le altrui Fabritii Carafa Principis 
feor- Roccelix cum D.Carolo,& 
aliis de familia, flà dunque fatto tal decreto tra il Principe 
con D.Carlo,& altri della Famiglia, Gio: Antonio adunque 
effondo della Famiglia vien comprcfo in detta rubrica , e fi 
intefo in detto giudizio , nel quale furono intefi gl' altri della 
Famiglia , nè fi puoi dire detto Decreto effer fatto inaudita 
parte , perche efprcjfamente nella rubrica non flà nominato 
Gio: Antonio, poiché non è necefjario nella rubrica nominare 
tutti fpecificamente, mà bafla mentovare alcuni de Litiganti » 
e gli altri generalmente. 

fcorrezzioni,(7a) e sforzati- (72) Come altrui /corre - 
do à provare la primogeni- ^ ionfi.i Supremi Senati ne' to- 
nno. di Carlo ? Debbo for- ro Arre/li non commettono 
fe ridicolofamente ridurre /correzioni : Chi con va- 
àquedione, fe alcun pollkj ni fojifmi contro le cofe gii 
meglio, chc’l proprio geni- giudicate vuol far ritorno 
torefaper de’ fuoi figliuoli, commette f correzioni . E 
e qual di loro primogenito ficome avvertì Plauto • Rem 
(ìa acèam agis idei! in calfum 
laboras, onde Livio alla dccad.j .nel \ib. 9. ri ferifee le para- 
le di 
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le dì D. Palio ,fcio multis veftrum videri , Patres Cou- 
ifcripti , rem a<fiam hodierno die agi , & fruirà habitu- 
rum orationem . 

fia? (73) (73) Adunque avendo An- 

Sgombrato adunquo àrea, e Maria de Cornai prò - 
ogni nuvolo di dubiezza-» prii Genitori, chiamato laco- 
nellaPrimogenituradi Car. po primogenito, c Carlo 
lo figliuolo terzogenito nella 
fupplica data à Carlo IH. e cosi anco chiamatoli nel Te- 
fiamento di detto Andrea , ridicolofamente il noftro Autore 


"Tuoi ridurre in quifiione la 
chiara, e notoria. 

lo(74)aTuoi meriti facciam 
paiìaggio , i quali in vero 
molto grandi dìerdovette- 
rojpoìche oltre l’efler fiato 
imitatore delle virtù de’ 
Tuoi avoli , di non poco ac- 
crebbe fuo fiato co’l valore 
della Tua perfona. Il qualo 
adoperando coll’ eflèmpio 
del padre in fervigio del 
fuo Rè Carlo III. n’ ebbe in 
ricompenfa la Baronia del- 
li Pizzi co’Cafali S.Leucio, 
«S.Mauro.con altre Terre, 
che fi vedono nella Concef- 
fione Ipeditali nell’ anno 
1381. a’ 4. del Dicembro. 
Nella qual Conceffiono, 
poiché un grand illìmo te- 
fiimonio delle virtuofo 
operazioni di Carlo fi vede, 
contenti fi il Lettore , cho 
qui poche parole ne rife- 
riamo. 


primogenitura di Iacopo cosi 

(74) Sgombrato adunque . _» 
ogni nuvolo di dubieo^a nel- 
la Trimogenitura di Iacopo. 


\ 

\ 
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CAKOLUS III. Set. 

Exalt at potenti am Prin - 
cìpurn remunerano fub]e- 
ffurum: quia refpicientiu 
fìdes crefcit ex pr<emio->& 
alti ad obfequendum de- 
vo ti ùs animati tur ex em- 
pio . Attendente* igitur 
gì ddia-, grata plurimum , 
& accepta fcrvitia prtt- 
Jlita Nobis fideliter , & 
ehm promptitudìne ani- 
mi , confanti Jlrenuaque 
•virtute corporis , animi- 
quejn agendis nqftris per 
virum nobilem Carolum 
Caraczolù diflum Cara- 
fam de Neapoli,Militem, 
quibus fe nobis gratuiti— >■> 
acceptumque reddidit , ac 
noftra munificenti a gra- 
tiam fibi meritò vindica. 
•vie . Ve ejus objequel* 
impendium digno agno- 
J camus rependio pramio- 
rum , eidem Carolo tan- 
quàm benemerito^atque 
digno , & fui s bar e dibus 
utriufque fexus-, ex fuo 
torpore legitime defeen - 
deniibus nati s jàm, & in 

antl* 
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ante* nafciturìs in perpe - 
tuum,Cafirum,fcìi Baro- 
niam de li Pizzi cùm Ca- 
falibus S. Leucii , & S. 
MaurhCafale^quod dici - 
tur di Staffuliì CaJlrunuj 
Pofia-iCaJirum CivitelU , 
medietatem Caftri Ca- 
pracott^CaftrumBoccha 
de XJlmetit , Caftrum Ca - 
ftellutii cùm Ca/ali Ban- 
fi* Luci * ■> & Caftrum - _» 
Cacchebon * de Provincia 
T erra laborìs , ^ C00W- 
/<*/»/ Molifii } 
damus , donamus , tradì- 
mus &c. Io 

Lo fleflò Rè nell' anno 
1384. à 20. di Gennajo il 
chiama familiare^ fuo Cia. 
berlano, e’1 remunera co'l 
Cafale delli Falafcuti nel 
Contado di Molili ricadu- 
to alla Corte da Antonello 
de Barrea, che morì fenza_» 
eredi. Et i 3. di Marzo del- 
l’anno medefimo la Reina 
Margarita li conférma I a_» 
Conceflìone fattali da Rè 
Carlo fuo marito della 
fonia delli Pizzi &c. 

Sotto Ladislao rimafc il 
nofiro Carlo nel medefimo 
grado d’onore, e nella per.» 

fevc* 
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everanza tic reali fervigi 
nei meftier della guerra, per 
la fedeltà , e grandezza de’ 
quali, n’ottcnc a ip.d'Ago- 
fto del 1400. Pietracupa. 
{In Reg.R.S.ftgn.i^ij.f.76) 
Nell'anno 1417. poi trovo, 
che da Giovanna Il.é fatto 
Cartellano di Calvi, la qual 
Città pofcia infieme colla-» 
Rocchetta in Terra di La- 
voro udranno fteHo gli è 
lafdato inpegno per 3500. 
docati. Poiché avédo Gio- 
vanna bifogno di danaro li 
vendè la Città d’Anglona 
in Abruzzi per docciti, in 
conto de* quali la già detta 
furnma fi fé fubito dare in 
contanti : tnà poi non avé- 
do potuto metterlo in pof- 
fcfiò della venduta Città, 
per lo ricevuto danaro Cal- 
vi^ la Rocchetta li diedo 
in pegno. Enel 1419. dalla 
meddìma s'ordina a’ com- 
miflarii, e Prefide d’Abruz- 
zi,che non efigg ano dallo 
Terre di Carlo, e di Nicco- 
lò fuo fratello le colletto. 

Più oltre di Carlo non.» 
trovi amoi vive però egli fi- 
no al 1429. nel qual anno 
viene à morte nella fuo 
Terra di Forli , & è fe- 
pellito nella Cappella di 
S. Andrea della Chiefa di 
S.Bia- 



S.Biagio della Terrà irte flit. 
£ ciò chiaramente legge- 
mo nel fuo Teftamcnto ori- 
ginale in Carta pergame- 
na, che preffo noi fi confer- 
va, fatto da Notar Sebaftia- 
no Serammo di Cartel di 
Sagro l’anno 15.de! Regno 
di Giovanna ll.(£xtat etii 
T efl.hoc in proceff.interBar - 
th. Caraf. & Ber ar dina Mi - 
nutula in Ban.Balfami.fDàl 
quale tertamento ritrahemo 
ancora, che Carlo ebbe più 
mogli, l'ultimadeUequali 
fù Mariella Carbone, che li 
generò tre mafchi , Carlo, 
che congiunto in matrimo- 
nio con D. Margarita de’ 
Riccardi li premorì, Barto- 
lommeo,& Adriano - Senza 
fondamento adunque (con 
buona fua pace) è ciò.chej 
narra il Pafqualino , il qua- 
le , dopo aver fatto Carlo 
primogenitod’Andrea.il !à 
finir di vivere fenzacredij 
(75) per Io che fà fuccede- 
rc nello Stato Iacopo fuo 
fratello . La qual aflertionc 
per altro da fe ftelfa cade- 
rebbe ; poiché , fe Iacopo, 
fuccedette ne’tèudi del fra- 
tello , per qual cagione di 
grazia, non pafsò in eflo,e_a 
ne’ fuoi defcendenti la si- 
gnoria di Forti i 


( 75 ) & grande l’obliga%ion 
che deve all’Autore il Va~ 
fqualino,già che li dàfaflidio 
la fita autorità , 0 à quefla-, 
fi sforma rifpondere , e non li 
fà impreffion /’ Ammirato, 
che cento anni prima del Va- 
JqualinoJafciò ferino, Carlo 
effer fpento fen%a difendenti» 
D 1 
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DI BARTOLOM- 
MEO II. 

Terz,o Signor di 
Forli . 

D Opo la morte del Pa- 
dre pigliò lo Stato di 
Forli il primogenito Bar- 
tolommeo, di cui non leg- 
giamo» fé non che fu cafato 
con Kofata Pandona . Mà 
non ebbe da cortei figliuo- 
li; perla qual cofa, venendo 
à morte, ne rimafe erede il 
fratello Adriano , Signore 
ancor egli di cinque Cartel- 
la, lardaceli difua portione, 
come appare, e dal teftamé- 
to di Cario.edaH’invefticu- 
ra gliene fàneH'anno 1441* 
Rè Alfonfo , che così co- 
mincia. 

ALPHONSUS&c. 
Sanè prò parte viri nobi- 
lis Andriani CaraftS de_j 
Neapolh fidelis noftri di- 
letti M.N.fuit humiliter 
Jupplicatum , quod cum_j 
inag.vir. Carolus Carafa 
Miles ageret in humanis , 
tanqnàm utilìt Domi- 
pus baberet) ttntret , & 
- P#- 
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poffideret Caftra infra- 
J 'cripta v 3. Caftra Cacca- 
boni cum fuo dftrtttu t 
vaffallis , & )uribus fuis 
omnibus, Caftrum GatttU 
lutti ftliorum Adenulfi , 

Hoccbam de Ulmetis , & 

Caftrum Scaffali cum_j 
< vajjallis , j uribus-,0" per - 
tinentiis fuis omnibus,vec 
non, & Caftrum Canta- 
lupi juxtà territoriunL^ 

T erra Angloni . In ulti- 
mis conftitutus Juum ul- 
timum nuncupativunL-t 
tondidit teftamentum ■> in 
quo ditto Andriano ftlio 
fuo legitimo -, & naturali 
fupraditta Caftra prale- 
gavit , ipfttm in iis bare- 
dem /peci ah ter inftituen- 
do à-c. 

Qaeftc poche parole.che 
ezioie per avventura Tarai) 
giudicare, ci è parfo mette- 
re in confermazione del 
noftro dire, che Carlo morì 
con eredi, avvegnaechè di 
contraria opinione fi a i] 

j Pafqualino, (76) fecondo (76) E chi fìa ora per Dio, 
cui {pento rimareobe il ra- ebe Scrittori di tata riputa- 
tilo de'Aìignori di Forii, che ^ ione,fcde . e dottrina contro - 
pur ora veggiamo invigo- ni.fenonl Autore ifle/To, ? 

re ' N 
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re per continuato germo- 
gliare in D.Carlo, D. Adria- 
no, e D.Antonio Cavailie- 
re dell’ inligne ordine del 
Tofon a’oro , Gentiluomo 
diCamera di S.M. Cefurèa 
&c. 

DI ADRIANO I. 

Quarto Signor 
di Forli. 

N On creda già alcuno. 

perchè appreso alle 
nude prove della primoge- 
in cura li rcftrigneremo, che 
dal valore de'Joro maggio- 
ri (ìano tralignati i Signori 
di Forli. Perciò chclegui- 
remo certamente in ciò il 
principale noltro intendi- 
mento, per adempire pretta- 
mente il quale poco cura- 
remo la taccia nell’altro 
parti. E ci leuferà lenza al- 
cun dubbio la brevità del 
tempo , nella quale damo 
ftati affretti condurre a line 
quella fatica per non leg- 
giere cagioni, (77) per la_» 
qual cofa ci è ttata vietata 
riuchietta di sì fatte notine 
ne’ liegii Arcbivii . Speria- 
mo sì bene dare di tutti 
compiuta contezza.dove al 
nottro ddideno di prove- . 

de- 

\ 


(77) L' Autore per quatfì- 
fia ragionerò leggiera , è grò* 
ve, per la quale babbi fcritto % 
certamente non bà adempiuto 
il fuo principale intendimene 
to, che per ejfer alieno dai 
vero , non potrà egli meritar 
tac - 
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dere alla memoria dì quefH taccia veruna fé privato noie 
valorolì Cavalljeri.farà eó- l’abbia, e/fendo in fimil gene- 
ceffo il tempo di tracciarne re difenvcre accaduto al no- 
ie accedane fcritrure. fìro erudito Scrittore, ciò che 

Mi ripigliando l’ intra- avvertì Cracino nella fua~* 
prefo difeorfo facciam ri- Favola, rapportato dal bui- 
torno ad Adrianodl qualo da. 
poiché per la morte di Bar- 
tolomnteo rirrufe padrone 
di Forli , e del rimanente.» 
del Tuo Stato nell' anno 
1461. ne fu da Ferdinando 
I.inveftito; E talfiìl’invc- 
flitura, che rapportaremo 
fin dove la fuccefóone chia- 
rifee. 

FFRDIN ANDUS &c. Univerfis , & fingulis 
prjtjentium fèriem infpetturis,tàm praf entibui, quàm 
futuri i, licei ad)eChone plenitudo non egeat , nec fir- 
mi tatem exigat quod ejl firmimi, confirmatur tamen 
interdùm quod robur obtinet , non quod necefitai id 
txpofeat , fed ut con fir manti s benignitas c larea t , & 
rcigeft* abundantiorts cautela robur accedat. Sani 
no vi ter prò parte mag. viri Andre ani Carafa dt_, 
Neapoli,Militis, Confiliarii, fidelis nofiri diletti, fuit 
Jli.N. rovereti ter expefitum , quod ipfe habet , tenete 
& pofiidet immediate , & i n capite à Nobit,& à no - 
fira Curia fub certii feudalibui fervitiis ,Jeù a dohii 
tàm ex tejl amento paterno, (ut fra tri ab'que licere - 
de mortilo frarre fucccdat» legaverar pater )quàm 
fure bare ditario quond.mag.viri Bartholomcei Cara- 
fa t\us fratris, infraferiptas T errai , Cafira,Cafalia , 
& locavi;. Cafirum Porli, Cafirum Recenufi ehm Ca- 
fali nominatolo Saffo, Cafirum Rionigri &c. 

O 2 Da 


K*« rauca Trarrti » $&. 
eic'att ìg ouitt nei à*. 
idefi 

Arque irta faciens.quid* 
aie, faciensnihil. 
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Da D.LucrezIa TomaceHa, fua donna, quattro figliuoli 
partoriti li furono, Niccolò, Carlo, Barcolommeo,& AI» 
cobello . Corte i portò a* Signori di Forti il iuspatrouato* 
ò Abadia di S. Maria della Neve di Chia/a , che poi fem» 
pre da quella Cafa è lèato prefencato con mai non inter» 
indio portello. Il clic appare dagli atri della Corte Arci- 
vcfcovale di Napoli , nella quali li leggono quali tutti gli 
Abati , che fin ora lunno retto quella Ciucia , nominati 
à gli fiminentiifiini Arcjvcfcovi da quella famiglia. 

DI NICCOLÒ. 

Quinto Signor di Forli. 


N iccolò Carafa fri quinto Signor di Forii per fuc- 
ctfsione di primogenitura, e udranno 1484. agli 
b.m Marzo n’ebbe l'invcltitura da Uè Ferdinando- Mànó 
godè di vedere perpetuata la fua pedona ne’figliuoli, ef« 
tendo llato prima lopragiunto dalla murre , che di fo 
crede alcuno averte procreato . Onde trasferifsi il domi» 
nio di Forli, e degli altri feudi, dal Padre lafcianli,a Car- 
lo luo fratello. Quanto dicemo lì rende infallibile dalia-* 
inverti tur a gliene lece He Ferdinando mcdciimo. 

FERDINANDTJS &c. Sani prò parte magnifi- 
ci viri Caroli Carafa Confinarli , fidelis nofiri dile- 
tti, filli legnimi , & vaturalis quond mag.viri Ma- 
dri am Carafa ,Militis ■> ac fratris carnai is cxutro- 
que parente c<jn}ur}tti ì & haredis quond.mag.Militit 
Nicolai Carafa , fuit M.N. reverenter <xpofitum_j t 
quid dittus quondam mag.Nicolaus ejus fraterfuit 9 
ficut Domino placuit) vita funttus tiullis exfuo cor « 
pare filìis procreati s , « eque fuperfiitibus 5 qui dìim^» 
vixitfi nohis , & à nofira Curia immediati tir in ca- 
pite 
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pite leiiuit,à'poJ)fdit infrafcrìptas T errai-, Cajlra_,, 
Cafalia-,0' lvca->feudaque •> & bona feudalia habita - 
tas-,& h abitatale inbabitatas->& inhabitata vj.Ca- 
Jlrum Tordi » quartam partem Cajlri-Sangri &c. 
cùm integro eorum , & earum Statue atque pertinen- 
tiii omnibus adTerras,Caflra Cafalia ì &loca- > & bo- 
na feudalia ipjascif ipJa-> tàm de jure > quàmde con - 
fuetudincefeù alias quovis modo fpett antibus per- 

tinentibus cfuperjhte /ibi ipfomag. Carolo Carafa. -, 
c\usfratrct ut prafertureex utroque parente fibi con - 
\untlo po/l ipfum quond. Nicolaum primogenito legi- 
ÙmocÒ’ naturali facce dente-, & /accedere •uolentc^jy 
petente ■>& debente ìpfi quond. mag. Nicolao ejus fra- 
tri in omnibus loers feudalibus , ac Terrìs > Cajfìris t 
Cafalibusy & locis pradìftis &c. 

DI C A R L O IL 

Sello Signor di Forli: 

T Ennè quello Carlo fratello di Niccolò la Baroni»-* 
di Forli, e gli altri feudi fino all’anno i-fpi.fenza-» 
aver figliuoli. Nel qual tempo, eflèndo di genio ecclelìa- 
ftico fd rifoluzione di feguir la vita chiericale. Per lo ché 
renunció li feudi all’altro Tuo fratello Bartolommco ter- 
zogenito, come appare dalla donazione inferita nell’inve* 
Altura di Bartolommeo )Sert>atur mvtfìiturain Rtg.Càc.) 
la quale,fecondo il nofiro coflume trascriveremo per da*; 
re al uoliro detto autorità! c fede nel Tegnente capo. 


DI 
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D I 

BARTOLOMMEO III- 

Settimo Signor di Forli. 

V olendo Carlo, come s’è detto, e la fua donazione^ 
attedia» fdttrarlì alle pompe mondane , c ritirarli 
aliavita Ecclelìaftica. à i8.d’Aprile del I49i.cedèi feu- 
di, che polTedea per l'erediti avuta da Nicolò primoge- 
nito ,i Bartolommeo terzogenito. E quelli negli anni 
del Signore 1491. i d.di Maggio l’anno $4.dci Regno di 
Ferdinando fe ne fi sbrigare l'inveilirura. Della qual do- 
nazione, non difpiaccia al noliro lettore , che noi rechia- 
mo alcuna parte , per maggior chiarezza della fucccf- 
sionc . 


Anno Scc. In noftri profetiti* confi frutti magni/. 
Milite Carolo Carafa de Neapoli agente ad infra - 
J cripta prò fe\e)ufque baredibus-,0' Juccejforibus uni - 
• ver fallout , & particularibus ex una parte , mag. 

Milite D. Bartbolumxo Carafa de Neapoli ejut fra- 
tre carnale ex utroque parente tertiò-genito->agente 
fimiliter ad infraferipta omnia prò fe-jbfuis filiis^ò* 
defcendentibus ex eifdem natis jàm, & in antea na- 
fcìturis in perpetuum univerfalìbus , & partieulari - 
bus ex parte altera ■> pr aditi us vero Dominus Caro- 
lus fpontè ajferuit coràm Nobij , & ditto Domino 
Bartholomxo prafente , audiente-,0' intelligente , fe~ 
ipfum Dominum Carolutn fecundogenitum tanquàm 
fratrem carnalem quondam mag . Domini Nicolai 
Carafa primogeniti quond.mag. Adriani Carafa de^, 

Nea- 
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Nespoli utìlìi Domini Baroni <e Torli de Provincia^ 
jìprutii citra,& infra/ criptorum Cafrorum ,c£* hono- 
rum feudalium vj. Cafri Fetra-abundantìt, quar- 
ta partii Cafri Sanguini s cùm •vaJJallij-, mero^mix- 
toque imperio ■> & piada potefate de eadem Provin- 
cia . . ltem infrafcrìptorum Caftrorum habitatorum _» 
c 'ùm ]unbuj,& pertinevtiìs eorum , & integro eorum 
fatu vi» Cocuzule valiti Montis Aliglis Spit aletti 
de Provincia pr a di Sì a Aprutii cifra . [lem in Comi- 
tatù Molifi Cafri Rivinigri^Cafri Carvillh & Ca- 
fri Cafigliom babitatorum,Cafellutù ì & Caccaboni 
fimiliter habitatorum cum juribus,& pertinentiis eo- 
rum > & integro eorumfatu ; ntc non Cafrorum in - 
habitatorum Falafcuf , Recenufi , CivitelUdi Pizzi , 
li Staff 'uih la Pof.i, P efebi Corbarii^Rocca de le Me- 
te , Cantaluphfr Saxi , cùm forum, & cujuslibet ipfo - 
rum Cafalibus,et integro eorumfatufucceffjfe in di- 
flit bonis feudalibus ditto Domino Nicolao fratti 
primogenito defunflo fine fiìiis ctc , 

i 

Vifle Bartolommeo congiunto in mammario con_» 
Tommafinad’Aififlitto, figliuola di Michele Conte di Tri- 
vento, e di Camilla di Capoa de’Conti di Palena , e da_j 
quella ebbe numcrofa prole, Adriano primogenito , Vin- 
cenzo , Gio:Berardino> Ccfarc.e Gio'Tommafc. 

DI ADRIANO IL 

Ottavo Signor di Forli. 

À Driano fopra tutti gli altri Tuoi fratelli carifsimo al 
Padre, due matrimonii troviamo aver furto , uno 
cwu Antonella del Tufo ,& uu’aluo con D.Cararina , fi» 

gliuo- 
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gliuola di D.Francefco della Marra.DaJ primo matrimo- 
nio li nacque Bartolommeo, e dai fecondo Francefco, o 
Ferrante. Dopo la morte del Padre fuccedettcalla Signo- 
ria di Forli , la quale Tempre, come s é veduto , pallata è 
da primogenito à primogemeo. 

Che Adriauofia primogenitodi Barrolommeo IILap- 
parifee dalPaffenib fpedito dal Viceré D.Berardo Villa- 
marino nell’anno 1 5 1 4-à id.ai Maggio, (Ex proc.S.C.fot. 

.In Bunc.Scatc.) quando fi volle portare ad effetto il 
fecondo matrimonio con D.Catadna fudetra. 

D I 

BARTOLOMMEO IV. 

Nono Signor di Forli. 

* 

B Artofommeo figliuolo d’ Adriano ex primo matrimo- 
nio, per donazione fattali , tenne Forli prima , che’l 
padre moriffc.à cui, mentre Ai vivo,corrifpofe la metà del- 
ì’entrate di tutto lo Stato, che oltre Porli, comprendeva 
Cafhgiione , Carovilli, CiviteJJa, li Cer.uli, li Pizzi ,gli 
Staffali, ?>izzo-Corvario, e la Poi; a .fedi ciò, «delia fi.aj 
primogenitura fan fede il Procelle del S.C. in Banca di 
Morello, fra cflò, e D. Catarina della Maria fuamarrigna 
fol.191. e lofteflo vedefì dalla celinone di Forli fattali da 
Adriano fuo Padre, che filegge nel indetto proceilo à car- 
te 295. E benché grandifsmic liti li iufler fiate molle da 
Franccfco fuo fratello , non perde inai però l'antico do- 
minio di Fori i , il quale pofeia palsò al fuo primogenito 
fcio:Gitol imo , che generò con Giovanna d'Evoli fua_> 
donna , la quale, oltre coflui, li partorì ancora GknVui- 
ceiuo. Gioii omafo»e Giulio Celare. 


D I 
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GIO GIROLAMO 

Decimo Signor di Forli- 
E de’ Tuoi SuccefTori - 

E Bbe ancor egli Gio:Girolamo in vira di Barrofom* 
meo fuo Padre la Signoria di Forlì, come leggiamo 
dalia donazione da quello fattali , quando con D.Lucrc- 
2ÌaCicinella fi volle calare, dipulataà 25. di Gennaio del- 
l’anno 155 9. da Notar Anello Baratto di Napoli .( Ex 
sirchiv.S$.Annunt). Mi non badando la grandezza degli 
avoli à raffrenare l'impetwafo confo della fcambievolo 
fortuna, nè potendofi A quella con umana forza, ó confì- 
gliotefidere , cominciò à fentire GiorGirolamo le fuo 
vicende : Tanto pili, che lo darò ereditario molto dimi- 
nuirò nelle fue mani pervenne . Sicché fi da fuoi.comé da 
paterni creditori fofpinto nell’anno 1587. vendè Forlì à 
BerardinoFalangoia, da cui nello dedo tempo fù vendu- 
ta à Ferrante Carafa figliuolo ex fecundo matrimonio di 
Adriano II. (Ex proc.S.C . infcripto.Credittri di Gio:Giro- 
lamo Carafa . In Banca di Felice /0/.144. & feq.) £ del 
prezzo di 25000. ritrattone furono aggiudicati feudi 
fettemila à Giovanna fua madre per le Tue doti ,& an- 
tefaro , dalla quale furono podi in compra prima con 
D. Antonio Carafa , e poi co’l Marchefe di Marigliano, 
che dopò glie l’allègnò fopra l’Univerfità dell’Amendo- 
Jara (Ex proc.S.C.Ìn Banca Cufiolt.) fct al prefente dal Du- 
ca di Bclifguardo .padrone della derta Terrai difen- 
denti di Giovanna fono corrifpodi . 

Nacque da GiorGirolamo, e da Lucrezia Cicinclla fùa 
donna, Marc’Antcmio, e da quedo Carlo, c Vittoria fur 

O gc- 
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generati. Et avendo finito di viver Marco Antonio in vita 
di fuo Padre, Carlo Carafa fuo figliuolo fù dichiarato 
erededeU'avoGio:Girolamo, che morì nel Luglio 1600. 

C di fuo ordine ftì fepdlito nella Chiefa di Monte Calva- 
ro- Il che appare dal proceffo frà D.Maria Carafa, e’1 Du- 
cadi Belifg u ardo ne 1 S.C. in Banca ora di Cuflolo,(/.i44* 
cumftq ) 8 c anche dal fuo tellamento. 

Fù moglie di Carlo, Lucrezia de’ Franchi figliuola di 
Vincenzo Regente nel Supremo Configlio d’Italia, e Pre- 
fidente del Sagro R Configlio , (Ex prò. Czr.Arcbttp-fol. 
387.) dottiffimo in ragion civile, come le fuedecilioni 
fan chiara teltimonianza; e da quello matrimonio difce- 
fero Marco Antonio II. Vincenzo, & Antonia, che con.» 

Carlo di Somma andò 4 marito. 

Marco Antonio II. feguì ne’primi anni di fua vita la_» 
Chierifia,e nell’anno della nollra fallite iòi3.era Abbate, 
c Rettore di S.Maria della Neve nella Contrada di Chia- 
ma, (Ex eod proc.fol.ì94.)mà poi depoiìo l’abito cherica- 
le, e renunciatal’Abadia à Vincenzo fuo fratello nell'an- 
no 1632. contrade matrimonio con D.Maria Carafa, fi- 
gliuola di Gio: Antonio I. Duca di Forli,(£* eod.proc.fol. 
40Ò.) dalla quale ebbe numerofa prole; D.CarIo,D. 
Adriano, e D. Antonio mafchi,D. Antonia, D.£lionora,e 
D.Lucrezia femine,la prima delle quali fù maritata à D. 
Domenico Caracciolo , la feconda à D.Tommafo Filin- 
giero de’Signoridi Iapigio,e la terza vive fpofa di CHRI- 
STO nel Munillero dell’Egiziaca. 

D.Carlonato in Policalìro ottenne l’Abadia de fuoi 

maggiori di Santa Maria della Neve. . . 

D. Adriano vive oggi in matrimonio con D.Lucrezia—» 
Caracciola vedova prima di GioiFraucefco de Uoffi Du- 
ca delle Serre, e poi di D.Francefco Mufcettola Principe 
di Leporano-Mà non hà avuto per anco ventura (Taverne 
figliuoli. E tanta la foavità de’luoi coflumi, e la rettitudi- 
ne del fuo configlio, che accoppiata la lode di quelle due 
virtù ad una certa deflrezza di, civile prudenza e Rato 
fémpre defiderato ne’pubUci,e più importanti governi di 
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quella Città fedcliflìma . E con tanta fua riputazione^ 
nelle cariche adolfateli hi dimollraro l’ingegno ipedito* 
Si acucilfimo nel negoziare cofe difficili , che in {ingoiar 
grazia di turto l'ordine cavallerefco e falico ; & hi obli* 
gato gli llefsi Viceré ad amarlo , & onorario. E fri tutti 
carifsimo è alprcfcnte Eccellentifsimo D.Francelco do 
Benavides Conce di S.Scefano.ii quale in quello anno i'hi 
conferito la diguitd di Maellro di Campo. 

E altresì in gloriola vita D.Antonio congiunto in ma* 
rrimoniocon D.CatarinadeH'illuftre Cafa di Cardona_» 
figliuola del Marchefe di Callelnuovoi e della Conteffio 
d’Eril Cameriera della prima moglie di Leopoldo d'Au- 
ftria Imperadore Margarita d'Aultria , figliuola delI’Au- 
guflo noftro Monarca Filippo IV. Mà ragionaremo del- 
ie geila di quello Eroe, tracciato che averenio io finarrito 
ordine de’Signoridi ForIi.il quale, poiché fino à Gio:Gi- 
rolamo lenza interrompimento portato abbiamo , difdi- 
cevole non fard, le l’andaremo profeguendo nella linea.» 
di Ferrante, inlìno à tanto, che i Giovanni Pannone> 
farem giunti, da cui un'altra volta è paHato il dominio 
di Forli al li Tuoi naturali , & antichi Padroni , cioè all* 
Ululi. Conte D. Antonio fudecto figlino! di Marco Ani 
conio. 



194 

D I 

FERRANTE 

CARA FA> 

E fuoi Succeflori, 

Et altri •> che fono flati Signori 
di Forti. 

P Aflàta.come fi é detto, nell'anno 1587.13 Signoria.# 
di Forli à Bcrardino Falangola > fu da quefii vendu- 
ta à Ferrante Cara fa figliuolo, ficcome abòiam veduto di 
Adriano II. natoli dal fecondo matrimonio.che contrar- 
ie con D. Catarina della Marra. ( Ex prot.in Banca Scipio, 
Scactiav.fai.349.') Il qual Ferrante fuccede' ancora nella»» 
^Signoria d»Rionegro,e ne’fèudi di Riginufo , c Falafcufo 
à Francefco primogenito di D.Cacar ina delia Marra, Aio 
fratello, ch’eflèndofi cafato con Giulia Brancaccio pafeò 
i miglior vica nell'anno 1571. fenza lafciar di fe defeen- 
dente alcuno. 

Grandi feime compre d’annue entrade vediamo farli da 
quello Ferrante in varii tempi, come da Gio:d’Anechino, 
da Giulio Gefualdo de' Principi di Venofa , dal Contea 
della Rocca Afpra.dal Duca d’Andria, e da Beatrice Ca- 
racciola-Miiana ; onde giudicar pofeiamo, che in molto 
fplendore lìa vifluco con D laicrezia de'Rofsi Ina moglie* 
colla quale fece Gio:Antonio> e Carlo. 

Nell’anno 1 60 j .agli otto di Fcbraro . fà donazione di 
Forlii e degli altri fuoi feudi à GiovAntouio fuo Primo- 
genito, {Ex quint.R.Cam.vt in d.proc.fal.i} j.)il quale ver- 
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fo l’anno lòto, ottiene il titolo Ducale.intirolandoii Du- 
ca I. di Porli . Quelli è quel Gio:Antonio di cui ipeflo 
fiate abbiati) fatta nientione, che folienneii fierifsimo,o 
lungo litigio fufcitato da* 

Frati diS.Domenico,(78) (78) Il ficriffimo,e lungo 
li quali tentarono vendere litigio [uf citato da' Frati diS. 
la Cappella di S Bartolom- Domenico, quali tentarono 
meo per i debiti deU’IUuft. vSdere la Cappella di S. Bar . 
Conte di Policaflro. Menò tolomeo per i debiti dell' III. 
egli Iplendidifsima vitacon Conte di Policajìro lofoflen - 
Diana Capece Minutola_>, ne Fabritio fen/ore Principe 
colla quale generò Adria- della Roccella, per le di cui 
no, e Lucrezia, Diana, Ma- iflangc s impedì la vendita, 
ria, e Vittoria^ & egli fé la prima, e princi - 

Carlo fecondogenito di pai figura in quel giudizio, 
Ferrante pigliò in fua don- artxj nel libro delle Cappelle 
na Vittoria di Lagni, vedo- del Monifltro vicn notata tal 
va di Gio:Battifia figliuolo lite fenxannneno mentovare 
di Berardino Rota , (M.s. Ciò: Antonio con quefie paro- 
Famil.Rot* ) che nella leg- le. Quello è notato al Cam- 
giadria dei componereri- pione 299 . le Icritture tutte 
me Italiane, e nella gravità fono Hate apprefentate in_» 
de* verli latini à ninno de’ Confeglió, ove litiga molti 
letterati del flio felice feco- anni fono il Convento con 
lo fù inferiore. il Principe della Rocce lla_-, 

£ da quella li furon par- Campione 1. di quello del 
toriti Ferrante , Muzio , Se 155 a.fol.ado. 

Alfonfo; de’ quali i duo 

primi morirono fenza mafchi,& Alfonfo fù cafaro con_» 
D.Beatrice Bacca d’Aragona, dalla quale li fù portato il 
Ducato di Montenegro per la morte , che fece lènza altri 
eredi D.Raniero fratello d’efla D.Beatrice. 

Numerofa fù la prole d’ Alfonfo , poiché oltra quattro 
figliuole femine D.Vittoria moglie di Giulio Cefare Bo- 
nito Principe di Cafapefella, D.Giovanna moglicra, pri- 
ma del Duca di Capracotra, e poi del Duca di Càpo-lie- 
to.D.Franccfca, e D. Chiara amenduc monache prima nel 

Mu- 
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Mumltcro di S.Franccfco del Terzo Ordine co'J nomo 
di Suor Maria Caerana , c la feconda in quello del Giesù 
detta Suor Maria Antonia, ebbe ancora ciuque makhi.D. 
Carlo, il quale renunciata la primogenitura mena cflcm- 
plar vita in abito chericale , D.Federicodetto D.Francc- 
lco Marta, e D. Adriano nominato D.Gio:Pierro, ambi- 
due Chierici Regolari deU’Ill. Ordine di S.Gaetauo Tic- 
neo, D.Gio:Batrilla, il quale tiene al prc lènte la Signoria 
di Rioncgro.e'l Ducato di Montenegro, c D.Anronio. 

Ritornando ora onde iìamo partiti , cioè a’ Duchi di 
Forli, troviamo, che Adriano uuico ma fchio di G io: An- 
tonio fu il fecondo Duca per l'eredità paterna . Mi eden- 
dò egli morto nei 16+?. leuza figliuoli, Forli pafsò alla_> 
Cafa di D.FrancefcoCarafa Conte diPolicaiho per ri- 
fpetto di Lucrezia lòrclla d' Adriano, colla quale il Con- 
te uvea fatto matrimonio . Quindi nacque che i Conti di 
Policaiìro Duchi di Forli fi fono appellati. 

Dopò D.Fr ancefco, tenne il Ducato di Forli D/Fabri- 
zio Primogenito, il quale n’avea dato il titolo al fuo fi- 
gliuolo D.Francefco ; ina c/fendo quelli tporro prima-» 
di lui ,fe’l ripigliò un'altra volta , e'1 tenne fino al 1662. 
rei qual anno per decreto del S.C. ad illanza di credito- 
li fù venduta Forli la feconda volta , e comprata da Car- 
lo Palinone, da cui fu iafeiata à Domenico, e da Do- 
menico à Giovanni , da potere del quale nell’ anno 
1689. è Hata comprata dairill. Conte D. Antonio Cara- 
ta, le di cui attioni valorofc nel fcguencc Capo rcftrigne* 
remo . 
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Da ANTONIO» 

Undecimo Signor di Forlì, 

Conte del Sacro Romano Imperio, Genti Ino- 
mo di Camer a, Mar efciallo generale di 
Campo , Plenipotenziario, Confi* 
gliero di Stato di S. M. Ce - 
farea 

À Ntonio d’altezza di Spirito , e di militar valore, ì 
niunodeTuoi maggiori fecondo, in Napoli facen- 
do dimora.veitì l’abito dell’inlìgne Religion Gerofoiimi- 
tana, e rilufl'e fra'fuoi uguali con genio fubJime,& arden- 
te; mà da gravità di prudenza, e da maturità di coniglio 
temperato . Per quello invaghito della vera, & immortai 
gloria delle armi co ’l mezzo del Cardinale Cario Cara- 
fa (79)che l’anno avanti ri- (79) Antonio à ninno de' 
cevuco avea il Cappello in fuoi maggiori fecondo,vefltP 
Ratisbona in prelenza degli abito della Religion Gero - 
Elettori di Magonza, di folimitana,& andòin Mah a 
Treveri,di Baviera, e di Saf- foito la protet^ion diGrego* 
fonia, mentre la carica di rio Trior della' Roccella, poi 
Nuutio Apollolico nella-» Gran Maeftro, Gregorio con 
Germania per Aleflàndro fue lettere l' introduce in Ger- 
VII. Pontefice Maffimofo- manta alla benevolenza del 
fieneva, pafsò alla Corto Cardinal Carlo Carafa fuo 
dell’ Imperador Leopoldo fratello , ambidue della linea 
I.d'Auftria nell’anno 166$. Gioriofa de’ Principi della 
Ivi perle raccomandazioni Roccella. 

del (80) il 
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del Cardiuale(8o) fu accol- (80) Il Cardinal Carlo t tt>- 
to da Cefarc molto grazio- nofctuta l'altera di Spirito 
famence, e fubbito ammeflò d' Antonio do raccomandò al- 
alia. dignità di Gentiluo- l’imper odor Invitto Leopol- 
do della fua Camera . Sic- do,dichiarandt>lofuo Nipote , 
che innalzato per ogni ver- ni mancò Ccfare d' acca - 
fo dal chiaro, c nobil fuo gl/ere gra^iofamentc il Ni - 
fangue.dal merito fingola- peted'un Cardinale tì gran- 
re, c dalla benevolenza d k de>e tanto benemerito dì quel. 
Augullo, non mediocre era la Cefarea Mae fidavi Anur- 
ia Itima , che di lui fi facea tuo col fenno , e colla mano fi 
da tutti gli altri perfonaggi innalzò d Supremi honori 
di quella Corte. Mà poiché dell' Armi con fomma Glori a 
nella quiete della regia non della Nailon Italiana , o 
potea reprimere l'ardore con Jlupore univcrjale del- 
dclV animo fuo bellicofo , l’ altre ; ben doveafi , cke_, 
nel quale era entrata gene- d feivigi dell ' Augufiiffi- 
rofa invidia di tanti lllufiri ma Cafa Aujlriaca nella di - 
Capitani , che fi legnalava- fefa d’Italia deniffe al pre- 
no nell’onor della milizia; fonte Capitano sì valorofo , e 
ufcì fra gli altri avvenni- Plenipotentiario di Augufìo , 
rieri nella giornata di Of- che fe nell’ Vngaria , e nella 
femburgh,edi Agenau.do- Servia abbattè con tanta fua 
ve s’acquiftò tanta lode di lode i Nimici del Cbrifliane- 
valorofo foldato,che fù fat- fimo , potrem noi fperare,cb' 
to prima Capitan di Cavai- babbia egli con pari valore 
li , c poi Colonnello d’un_* in Italia ad abbattere , e fu- 
Kcggitnento di Corazzo, gare i Nemici della Reai Co - 
Egli rivolgendo nel magna- rona,e d'un tato Eroe gl' Au- 
nimo fuo penliere, ch'il pe- tori più infigni del nofiro Sc- 
iò pollo sii le fue fpalle do - colo fenderanno 
vea maggiormente folleci- Le degne lodi , c’I gran», 
tarlo al fervigio Imperiale, pregio.e ‘1 valore. 

Se all’inchicfta de Ila propria 

fama fi sforzò corrilpondere alla carica ricevuta con ma- 
ravigiiofeprovedimiiitardifciplina, e di valore .perciò 
desinato à militare co’l Conte Enea Caprara Generale 
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dettarmi nell’Ungaria , dove i ribelli fotro il loro Capo 
Emerigo Tekely andavano pazzamente riempendo ogni 
luogo d’incendii, e di fangue, recò a’nemici non leggiero 
fpaveoco ne’fpeffi incontri fatti. E nel mele dt Luglio del 
i<58o. {correndo furiofamente molti di quelli nel Conta- 
do di Scepulìo, furono attaliti dal Cara/a, e ributtati con 
molto fangue da’confini ; benché quattro delle fue com- 
pagniereftaffero malmenate uel conflitto : & dipoi tan- 
to lodevole fù la fua vigilanza in cuftodir dagl’infulti o- 
ftili il paefe alia di lui cura commetto , è la grazia acqui-' 
(tata apprefiò J'Iraperadore, che con univerlal piacere di 
tutti gli ordini de'foldati £tì dichiarato General di bat- 
taglia, colla ritenzione del Reggimento . 

Non tettava fra quello mentre l’innata pietà di Leo- 
poldo , à sforzarli di ridurre con piacevoli trattati i ri- 
belli , & à. tal fine nel mele di Maggio portoli! ad Edem- 
burgo per aprire la Dieta: màil male, che ne'cattivi ani- • 
mi non hàmodo, agitò maggiormente que’maJcoutenti; 
e così lenza conclufione d’accordo fù difmetti la Dieta , 
c l’arme un’altra volta lì prefero . E dopo varie intrapre- 
fe il Tekely, che alpirava adufurpare il fovrano dominio 
dell'Ungaria , ebbe ricorfo à MahmecIV. Imperadorde’ 
Turchi, da cui con potenti ajuti era Rata finallora fomc- 
tata la fua infedeltà , inutili riulccndo le contrarie per- • 
fuafìoui del Conte Alberto Caprara Inviato Cefareo i.i_» 
Coflaatinopoli . Così fcouvolto l’Oriente tutto, e ie_» 
Proviucie di quel vallo dominio, fù ammaliato formida- 
biliffimo Hfercito di trecento mila combattenti , fotto il 
fupremo comando di K3rà Multata primo Vilìr , ò Mini- 
Uro di Stato della Porta Ottomana, e ne fù mandata 1 a_» 
Vanguardiaà Belgrado, dove poco dopò giunfe Io lleflo 
Gran Signore co’l grotto della uuiuerolilfima Armata.» . 
ludi à gran giornate marchiando tutti fuorché iiGraa.» • 
Signore con leggiero contralto fattoli da Carlo V. Duca 
di Lorena , dichiarato Geueraliffimo degl’imperiali pre- 
lero il cammino verfo Vienna. Ivi mal lìcuco credeudo- • 
fi da’fuoi fedeli Tlmperador Leopoldo, fù conlìgliato có 
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nuca la Tua augulhrtìma Cafa ad abbandonar la Ciccio 
portarli in luogo più ficuro dell'inondazione di quella.» 
barbara moltitudine, la quale i 3. di Luglio del 1 63 j. ri- 
copri già tutte le Campagne di Vienna di padiglioni, d’ 
arme, e di cavalli, accingendoli ai più fiero, e fanguinofo 
allèdio, di quanti già molti anni adietro accadcllero in_» 
Europa . 

Giunto Ccfare à Lintz,e uditoil deplorabile flato del- 
le cofe della Germania , fpedì torto il General Carafa^ 
Imbafciador Straordinario ì Gio: IH. Sobiefchi Rèdi 
Polonia , che confortato dal SS. Pontefice Innocenzio 
Xf.avea giurata la Sacra lega. E ’1 Carafa entrato im» 
Vaifavia, antica Regia de 'Polacchi lèppe in guifa difpo- 
ner l’animo di quella Maeftà.che (ubico foce ritorno col- 
la Felice nuova deila morta de' Polacchi in foccorfo do' 
Viennefì . Così tirandoli egli le acclamazioni comuni lì 
mife alla rerta del Tuo Reggimento , e poi uditoli , che’i 
Re colla fua gente era arrivato à Dichendorf nell’ Ale- 
magna fù mandato dal Sereni (Amo di Lorena ad incon- 
trarlo à fuo nome con uno fciclto Squadrone , co l quale 
il venne accompagnando iniino ad Olbren , dove attefo 
eradalSerenilQmo Duca Carlo, eda’Sereniflimi Elettori 
di Baviera, e di Sartònia,e da tutti gli altri Capi deU’E'fer- 
cito , che giungeva al numero di 70000. foldati vetera- 
ni . In quella Città li tenne generai Configlio di guerra , 
al quale intervenne il Carafa: e deliberato il modo, cho 
tener li dovea nell’aflalire il potente nimico , che co'l fe- 
roce allèdio di nove fettimaneavea ridotti i Vienne!! al- 
l’ultimo travaglio, partito appreflò Tulnil Danubio » 
nell’undecimo giorno di Settembre li portarono con.» 
bell'ordinanza al Celio monte poco flirtante da Vienna . 
Il dì apprellò , li riportò Ja diviniflìma vittoria , deliaj 
quale con eterna allegrezza de'Criftiani li conferverà me- 
moria nell’età future: ne ingiuria di tempo , ò vicendc- 
volezzadi forrunaofcureràlo Iplendore di tanti magna- 
nimi Principi, che infiammati da fantiffimo ardore pofe- 
ro termine à quel barbaro furore , che minacciava di- 
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ftruggere i Regni delle chiariflime nazioni , e fterdero 
dal Levante al Ponente l’abominevole giogo dell’Otto- 
mana tirannia . E’fenza alcun dubbio à parte di quella»» 
immenfa gloria il Carafa , il quale sì nella liberazione di 
Vienna , come nell’altrc rotte date alle reliquie deTur- 
chi fuggitivi s’acquiitò tal concetto> che dall'AIrezz\ di 
Lorena fii propollo all'imperadorc per uno de’Coniiu- 
danti da iuviarlì neH'Ungaria. 

Talché nella line dell’anno 1 68 3. andò ivi ad unirli ccty 
Generale Rabatta con animo d'attaccar Efperies , paefò 
celebrato per la nafeita di Callimaco poeta : mà eflènd o 
il Rabatta chiamato à Lintz per gravitimi negorii; prefe 
egli la cura delle milizie diquello . In canto li fù rappor- 
tato da fedeliffime fpic , che’l Tekely con buon numero 
di Turchi , e Tartari avea pollo piede nel Contado di 
Scepulìo, e penfava inoltrarli nelle Città Montane . Per- 
ciò fcrilfc al Lorena per lo rinforzo di nuovi foldati , li 
quali ottenuti , lafciata à dietro ogn 'altra imprefa andò 
fubico fopra quel ribello, e fopragiunea una grolla parti- 
ta della fua gente fotto Unguar,nc tagliò à pezzi la mag- 
gior parte .lalvandoli le reliquie nell’afprezzade’monti . 

Mà la felicità dell’armi Celàree neH'Ungaria veniva»* 
inquietata ne’paeiì baffi da Lodovico XIV.Ré di Francia, 
il quale in pedona militava con 30.n1. combattenti , & 
altri 40.u1.ne teneva all’alfedio di Lucemburgo, che quali 
fpianata dalla violenza del fuoco delle bombe, lì arrefe . 
Dalla qual cofa polla fottofopra la Germania, fu coftret- 
to Cefare per afficurare colla difefa li commoffi animi de' 
Tedefchi, richiamare il Carafa colla fua gente , il Dtrbe- 
ville, lo Schcufe, e ’1 Caprara ideilo . Mà, llabilira nuova 
trieguaco’l Ré Lodovico , mentre quelli à gran giornate 
marchiavano, riceverono per illràda altra commiffione * 
che andaffcro ad unirli co’l Lorena.il quale flava co l Ca- 
po predo à Buda. Era ivi ad infcflar l'Efferato Crillia- 
110 il Scrafchiero, e ’1 giorno apprello , che v'arrivarono li 
diedero fopra con maravigliofo ardire, diffipaudo con», 
grandiffima llragge la fua gente , con Imprefa del baga- 
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glio ,/e Cannoni : Ripigliato poi da’noftri l’a/Tedio , il 
Cara fa fù porto co’l Tuo Reggimento à galleggiarle mi- 
lizie Squadronate fuori delle Trinciere , à fronte dello 
qual il Serafchiero un’altra volta comparve : mà fenza-* 
venie à cimento fece la ritirata . 

icioko l'aflèdio di Buda per i danni , che pativano i 
Cliriltiani dall'infermità .dalle quali molto feemati era- 
no, furono à tutti allignati dal Duca Generale i quartie- 
ri; c tri quefti toccò al Carafa, & al Derbeville con altri 
l'Ungaria Superiore . Il Carafa accampatoli à Zendrò 
piazza, che li teneva per gl’imperiali .attefead impedire 
i foccorfi nemici , che fi mandavano àNie^efel. Quindi , 
udfto.che 5 oo.ribelli doveano unirli ad Agriaco’Turchi, 
per introdurvi un Convoglio, fpedì il Co:Tertzi,con cen- 
to Corazze, & al tre tanti Uflari à tagliarli la Brada. Que- 
llo animofamente invertendoli, poiché li fopragiunfe , li 
ruppe colla morte di cèto di loro.c prigionia di itfo.fra* 
quali fù il Conduttore medelìmo de’Ribelli . £ l’irte/?a_» 
fortuna fece correre al Lacatz, il quale, avendo tentato il 
medelimo,che li primi per ordine del Carafa fù alTalito.e 
vinto dal Aio Tenente Colonello Marchefe Doria . 

In canto ftrettifsimi eranogli aficdii.che lì teneano in 
Efperies dallo Scultz , & in Neickefcl dal Caprara : mà 
quelle due fortilsime piazze talmente relìrtevano,che non 
giudicàndoA bartante all’oppugnazione la loldatefca.che 
v’era, lì fpedì ordine a’Geuerali Carata , e Sanfcnlavem- 
burgh, e Getz , & agli altri Comandanti , che con loro li 
trovavano, che andafsero ad accrefcere la milizia . Nell’ 
uno , e nell’altro Campo fece afsiftenza il Carafa coll&j 
folica fua fortezza di fpirito, e refalì per lungo travaglio 
foftenuto Efperies , fù creato Tenente Marelcial di Cam- 
po co’l Gondola, TafF, e Mercy - 

Dopo 1’ ottenuta dignità il noftro Generale pi- 
gliò quartiere lungo il Tibifco fiume , che nafee no’ 
confini della Polonia , e correndo per 1’ Ungheria-» 
colla Temefa prefso Furnarco lì congiunge , e_> 
poi entra nel Danubio: il che fù di non picciolo ter- 
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rorc a* nemici , i quali non ardivano imprende r o 
cofa alcuna: c ’ 1 Tekely, che incaminato fi era ad in- 
trodur foccorfo in Montkatz mutò penfiero , e viaggio, 
intendendo ch’egli veniva ad incotrarlo . Cosìftandote- 
muto da nemici, & in grandifiima grazia deTuoi li cadde 
in animo diatt'alire S.Giob , fortezza tre leghe dittante da 
gran Varadinoj circondata da un ampio ridotto d’acque 
ttagnanti,e munita dall’arte con quattro Baloardi imifiif 
rari . Là dunque condottoli da Zatmarcon 4000. Tede- 
fchi, jooo.Ungari, quattro pezzi di Cannone , Se altret- 
tanti Morrari ; cominciò validamente à batter la Piazza, 
cacciandovi dentro fpefiì fuochi di bombe , delle quali 
una, cadendo nel luogo della monizione de’nemici, feco 
volar per aria molta quantità di gente . Veduto il fuo 
vantaggio dal Generale , dilpole l’attacco per tre lati: 
perche avviliti i Turchi Cubito Ipiegarono fu le mura la_» 
bandiera bianca in fegno della pace, che chiedevano: o 
poco apprettò il Bafcià comandante li venne à portar le 
chiavi, e lafciò libera nelle fue mani la Fortezza, ufeendo- 
ne folo óoo.fòldati . In tal guifa nello ipazio d’un giorno 
s’impadronì diS.Giob, e con quetto venne à liberar dal- 
le contribuzioni i Contadi di Zatmar , Zopolefc , e Bia- 
rifeh . 

Ciò fatto gloriofamente , e con fomrna riputazione.» 
delle fue arme , eprefidiata la vinta Fortezza , feorfe ne’ 
confini della Tranfilvania, e ne’Contadi deChege , e De- 
brezin per frenare l’audacia del Principe Michele Abaffi, 
il quale con oftinato artificio, dopo la rotta di Vienna.,, 
andava rattenendo gl’imperiali . Indi avanzò le fue gen- 
ti al Tibifco , fu’l quale con pronta opera fece un ponto 
per avere piti fpedira communicatione colle Piazze di 
nuova conquida, afDftere à Zolnoch, e Montkatz, & im- 
» pedire le frequenti feorrerie , che fi facevano da Turchi 
d’Agria. Et impaciente di ftarfene ivi fenza glori a di com- 
battimento, mandò 50. Uttari fotto le mura d’Agria per 
provocare à battaglia il nimico, e poi tirarlo ne’fuoi 
aguati con fimulatafuga . Nè s’ingannò del fuo awifo, 
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poiché Olman Bafcii comandante , veduti glitTflàri, 1’ 
ufcì incontro con buon numero di gente, e quelli fuggen- 
do li tenne dietro ; Onde venne à dare in mc 2 zo al Cara- 
fa , e l'Haisler , che in una bada valle davano nafcodi. 
Nella quale attaccandoli fienflìma battaglia, redò uccifo 
Ofman con ajo.prefidiarii . 

Non mediocri in tanto erano gli avanzi , che facea_» 
fotto Buda, un’altra volta attediata, l’Altezza di Lorena; 
mi avendo avuto certo avvifo della venuta del primo Vi- 
fir con rinforzo grandidìmo di foidatefca , uccellano li 
parve chiamare à Tela gente, che dimorava al Tibifco. 
Marchiò adunque à quella voltati Carafa co ’l Dunevald, 
Hisler, e’1 Budiani,e con celerità incredibile vi giunfero, 
feguendo poco appreliò la fegnalata vittoria ; & à a. di 
Settembre dell’anno medefimo i <586. la caduta di Buda. 

Per sì felice acquido dabiliti in gran parte gi’affurì 
dell’Imperio fù conferito al Carafa il comando di tutta 
l’Ungaria fuperiore, e della Tranfilvania dandoti li ao. 
Reggimenti di fervigio da Celare, e 4 ooo.CavalIi dal Lo- 
rena. Con quelli acquartierò ne’ quattro Contadi fpet- 
tanti alla Tranlìlvania,ritrahendo col’ ti more delle pron- 
te armi immenfo teforo di danaro, e dail'Abaffi, e da tut- 
te le Contee Tranfilvanc , per i quali tenea dalla Cor- 
te conclufioni d’accordo . Un Agà , che’l richiefe di 
palfaporto per introdurti à Vienna con trattati di paccj 
tù fevcramente ributtato . Avvalorato da si fortunati av- 
venimenti , furfe nell'animo del noterò Generale nuovo 
defiderio di gloria ; perciò fece difegno cinger d’alted io 
Agria: mi quello magnanimo penfiero li venne interrot- 
to dallo lco| rimento fatto d’una fiera Congiura di nobili 
Ungari , li quali fedotti dal Tefcely, l’aveano promeflo 
ciarli in mano l’Ungaria.uccidendonead un certo légno 
fra di loro concertato, turti gl’imperiali . Avuti in fuo 
potere i quattro Capi di quello orribile trattatoci fc de- 
ponere alia prcfcnza di 1 2 . Giudici quanto tentato fi era, 
e perifmoizare l’incendio.ch’eraper divorare le cofe del- 
laGcnnania.diece de’Congioratife decapitare in Efpe- 
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ries , & infiuo à (cffanu altri ne fé morire con varie forti 
di tormenti, tenendo un’iutiero anno piantate le forcho 
per Spavento de’ fediziofi . Il che faputo da Leopoldo 
dille pubblicamente, che dove* olla fua vigilanza il Regno 
d'Ungat ia . 

Per quello non iniuperbl egli: mà s’accefe di più ar- 
dente deliderio di fatiche gloriofe. Indefeflò alla tole- 
ranza, & a 'patimenti fcorlè un’altra volta ne’confini del- 
la framilvania .ricavando dall’ Abaffi nuove contribu- 
tioni , Fri quello mentre il primo Vifir pollo in timore 
della lega conchinfa tra Mofcoviti,e Polacchi fpedì da_» 
Belgrado Mahmet Agi con titolo di Bafcià al Carafa-* 
colla medelìma domanda, che portato avea il primo. Ef- 
fo però amnieUbio di nula voglia all'udienza l’efclufo 
d’ogni richieda, dicendo non aver da Cefare.che gli or- 
dini di continuare la guerra. Scioltolìda tante cure, che 
tenuto l’aveano occupato, lì rivolfe un’altra volta all’im- 
prela d’Agria alla quale avea impiegato varii Generali* 
mentre in altre parti la fua prefenzaera necelTari3,& ulti- 
mamente collocato vi avea il fuo Tenente Colonnello 
Marchefe Doria- Quelli e co’frequenti afl'alti, e colla fa- 
me, che dall’alfedio d* un’anno era Hata cagionata avea 
ridotta la piazza all’ultimo travaglio . Rultein Bafcià* 
che la difendeva, accorgendoli nonpocerpiù lungamen- 
te durare la peuuria.avea facto partito di renderla: e per- 
ciò fpiegace avea l’infegne bianche lu le mura , e comin- 
ciato à trattare co’l Doria le Capitolazioni della refa . In 
tale dato trovò le cofc d’Agria il Carafa nel fuo arrivo» 
che tri applaudirò con tutta la mofchetteria, e fubito fù 
mandato amichevolmente à viiitare da Rultein per quat- 
tro Ablegaci . tr iuteli i trattari farci co’l Doria feco 
entrar nella Città ri Conte Marlìhi àricouofcere tutti i 
luoghi per afsicurarii di qualche occulto tradimento. 
Poi firmate le Capitolationi , furono confegnate nello 
fue mani le chiavi della Città da Kuftein medel imo, coro 
qireite parole : Nelle voflre mani fenga fangne,e dopò ave P 
tolerato di vivere co'mtei M ufulmanni fette mefi fengp pa- 
ne 
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ne bò dovuto confetti# e una Piaiftd.che eolie proprie mani 
prefeun mio Imperadore. Ringraziate Dio di quefìa gra- 
zia; perché di Dio è difpofizjone • Ebbe poi egli licenza.* 
di ulcirnecon j5oo.de’luoi,ecutto’] bagaglio , regalar® 
ancora dalla generofità del Generale di due Carri di rin- 
fr efebi , e di fupcrbifsimi Cavalli . In quella guifa fù ri- 
dotta all'ubidienza Cefarea quella forre Piazza, giudica- 
cainefpugnabifeper la gagliarda difefa di i lo.grofsi cà- 
noni di bronzo , che vi furono trovati i fù rcftituica al 
Regno la prima Sede Vefcovaie.e la libertà di diece Con- 
udi primafoggetri al Barbaro dorainio- 
Quefto importantifsimo avanzo , chcjper eflcre flato 
quali improvifo toccò il cuore del Carafa con /ingoiar 
piacere, rinfiammò col dcliderio di nuova gloria. Nd 
mancò la fotte di fecondare l’ingegno fuo difporto Tem- 
pre à quelle imprefe,che dagli altri > come piene di diffi- 
coltà erano tralafciate. Perciò che difporto il prefidio 
d’Agria , & ordinate di bel nuovo le cofe dellaTranlil- 
' vania andò à campo i Montkatz Piazza altresì fortifsi- 
ma, polla nella cima d’un alto colle , che forge nello fpa- 
zio d'un’ampia pianura. Il Caprara una volta v'avea po- 
llo l’alfedio: mà lènza frutto lo fciolfe per l’oftmataco- 
llanzade’dcfenfori, che , per trovarvilì ritirata la Princrv 
pelfa Elcna Zrina moglie del Tekely , co’ fuoi figliuoli, 
combattevano per curtodirla coH’eflremadifpcrationcj. 
Mà il Carafa giuntovi colle fue truppe , & occupata ogn i 
lirada di foccorfo.talmenteattefeà batterla coll'alt igl ier- 
ria, che già vedeva aperti fegni della caduta. Perciò ia_* 
PrincipelTa perduta ogni iperanzadi fcampo con fimula- 
ta richieda , fatta pct mezzo del fuo Confeilòre , di potec 
fcrivcre al marito la neccfsità della refa, volea ricorrer Cj 
per uuovi a/utij l’accorto Generale però conobbe la dop- 
piezza del la domanda, e fenz’altra licenza di mandar let- 
tere, le propofe il perdono diCefare, dove fidifponeva à 
rallignar pacificamente nelle fue mani la Piazza di Mon- 
ticane di MiktosA ammettere negli altri Cartelli depen- 
denti il prelidio Tedefco. Dopo varie intermifsioni di 
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negoziati fi firmarono dall’una.e dall’altra parte le Capi-' 
tolazionije colla Città furono cólignati al Carata lo scé- 
dardo.il Pomo, lo Scettro, la Vette, la Scialala, ia Barma.e’I 
Diploma inviati da Mahmet IV. al Tck-iy per l imelhtu- 
tadel Principato d'Ungheria. LaPrincipefià con tuctala 
fua famiglia lì trasferì, fecondo l'aggiuliamento alla Cor- 
ee di Viéna, dove fù dalla benignità di Celare magnifica- 
mente ricevuta, & egli ritornò al fuo governo della Tran- 
filvania,L'Abaffiintefa la fua venuta lubito li màdò àdo- 
naie un lacche tto d’ungari d’oro, & un Cavallo riccamen- 
te addobbato, il qual foio fù accettato, rifiutato il danaro, 
che fi ritenne però in conto di quello, che doveafì dalI’A- 
baffi cótribuire per lo Quartiere di Marmanofa.E benché 
non leggiera fulle fiata la ripugnanza dell’ Abaffi di fare il 
pattuito pagamento, e màdato avelie il Telekio fuo Mini- 
Uro à fcioglicrlì della parola data.il Cai afa co’l timoro 
delle pronte milizie il rimife al eloverc.Auzi fingendo do- 
lerli, che có poca gratitudine era riconofciuto il rifpecto, 
che fatto avea portare alla Provincia tutta dalla numero- 
fa Soldatefcha.ne ritraile di più jo.m.cuboli di grano.Có 
quello venne inifperanzadi fare più alti acquiltiin quella 
fioritiffima Provincia, nella quale già vedeva inclinati gli 
animi ad applicarli allefue perfualioni, che feppc portare 
av ari con si mirabile deftrezza.chefu’l principio di Mag- 
giolini una generai Dieta di tutti gii Stati Tranfìlvani in 
Fogararz, nella quale à nome del Principe Aba(fi,e di tut- 
t’i Popoli fù couchiufo d’univcrfal confentimcnto . Che 
tutta la Tranfìlvani a rinunciacela, protezione Ottomana ,& 
fi a J) °SS ttta /f e nllTmperador Leopoldo, d cui giurava perpe- 
tua f edeltà, & omaggio, nella maniera , che fatto s'era dagli 
altri Paefi dell'U tigaria nella Dieta di Presburg’.Cbe chiun- 
que ;n avvenire diretta fo indirettamente avcjfe tenuta intel- 
ligenza ò cori ifpondenza alcuna colla Torta, ò condcfcendeffe 
à darle tributo ò donativo, fi dubiaraffe reo di lefa Maefià ; 
Che fi confegnaffero à Cefarele PiazZ e di tìulfi nel Mamo- 
ncfe,di Kluvar ne' ci fini ddl'UngariaJi Giorgeny.e B, affati, 
ò K ronfiai ne' confini della Vallachia per munirle di prefidio 
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Tede fio, oltra le Viazz e ra Jfegnatc Panno paffato al Sere- 
ni (fimo di Lorena ; E che à rifpetto di quejla volontaria de- 
dizione fuffe Ittita in vigore degli antichi privilegi la pro- 
fifiioue delle quattro Religioni, introdotte ia quella ‘Pro- 
vincia finza alcuna probazione , e impedimento . Tri 
■uueftifoloi Brallovieii mollraronfi malcontenti della-, 
leguita dedizione, e iterando ajuto da’vjcini Tartari, 
fecero rehfteuza all’entrata del Prelìdio Alemano . Per- 
locthc il Carafa corretto ufare la forza , die' ordine ai 
General Veterani, che coll'armi andaflcà domare )a_j 
loro audace protervia . Mi appena in Braflòvia fi pro- 
vola violenza del Tuo fuoco delle bombe tiratevi den- 
tro, che fubito depofero l’audacia , & inviarono in Er- 
méfiatt dodici Deputati ad impetrar perdono dal Ca- 
lala , il quale geuerofaméte li compiacque , maudati i 
Capi principali della fedizionead edere puniti dall' A- 
ba(B. 

Ottenuta in tal maniera l’intera ubbidienza della Trà- 
filvania adoperò tanto fenno, e gentilezza d’nfanze, che fi 
guadagnò vie più il favore di que’Stati,li quali così obli- 
gaci dalla dolcezza delle lue maniere con ifpòtanea libe- 
ranti l'offerirono 600. carri di 6. bovi per ciafcheduno 
per l’imprefadi Lippa, che parlava di lare.Per si grandi,e 
rilevanti beneficii à pari della fua gloria crefceva nel pet- 
to di Celare il defideriod’innalzarIoa’piùfublimi,& ono- 
revoli polli , co’quali l’Imperiale munificenza potea rico- 
nofeere il merito de’perfonaggi,alCarafa uguali . Sicché, 
vacando la carica di Commillario Generale degli EUerci- 
ti per la morte del Conte Marefcial Kabarta , Uomo infi- 
gne per virtù, e per legnaggio , llabilì , i lui conferirla-, . 
Mi egli modeiiamente ricufando, per noudilpiacere i 
tanti altri foggetti riguardevoli , che ne davano in pre- 
tenfione , e per non iafciarc il nieftiere deH'armi , co’l 
quale fin negli ultimi confini dell' Alia , c per tutta la va- 
iati dell’ Europa avea fatto celebre il fuo nome , cer- 
cò difioglicre 1’ Imperadore da quello pernierò. Anzi 
non fidamente per fue lettere , mi anche per mezzo 
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di molti amici , umilmente lo fupplicò i non levarlo da’ 
travagli della guerra.nella quale pronto era à lafciar la_» 
vita in Tuo fervigio . Con quella ammirabile, e coftanto 
temperanza maggiormente invogliò quell’augurta libe- 
ralità à fiat ferma nella elettione latta, per la qual cofa_> 
con nuove lettere il confortò ad accettare , allargandoli 
l'autorità oltra quello, che feco portava l’ufficio, e confir- 
mandoli il comando dell’Ungaria, e della Tranfilvania_» 
con la facoltà di poter fuftituire altri in luogo fuo, quan- 
do egli all'altre imprefe, cheftavano in procinto di farli 
dovea affillere. Quella immenfa cura fopravenutali d’in- 
vigilare al provedimento di quanto bifognava a’dilperfi, 
e numerolì elferciti Imperiali non dirtralle la mente del 
Carafa dalla cupidità dell’elTercizio della guerra : poiché 
non così torto celiarono l’abondantiffime pioggic, per le 
quali erano (late fin allora imprarticabili le rtrade , cho 
con potenti forze d’Artiglieria , e di foldati fenza punto 
indugiare fi fece vedere folto Lippa , Città fortiffima po- 
lla alla riva del fiume Marons. Piantate le batterie , c_> 
difpofie con buon ordine le fquadre cominciò l’attacco 
dall’una parte colla bravura de’Soldati.e dall’altra colla 
fpaventevolc tcmpelladi BombeJ.edi Carcalfe, & in me- 
no di tré giorni la rtrinfe in maniera, che i difenfori, co- 
nofcendolì venuti all’ertremo capitolarono la refa con_# 
condizione , che li donalfe libertà alle donne , e loro fi- 
gliuoli fino all’età di anni otto, rellando tutti gli altri co’ 
loro averi prigioni di guerra - Mà lafciata la Città alla.» 
diferezione degli avidi foldati , quelli avaramente pofero 
le mani adotto ad alcune Donne perifpogliarlede’ loro 
ornamenti ; Il che fù cagione ,che’l Carafa punto da_j 
generofo fdegno n’nccidtlfe alcuni di fua propria mano. 
Porto con quellagiurta feverità compenfo alle rapine mi- 
litari, dillribui 2100. Giannizeri fatti fchiavi a'Coman- 
danti, e tutte l’altre prede di cavalli, bovi, Scaltri beni a’’ 
foldati . Qui fenza perder momento di tempo , preludia- 
ta la Città, e Ipedito all’acquirto di Lugas fopra’l fiume.» 
Themes,il Barone Colonnello Paci , valicò il Marons , & 
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Immantinente s’impadronì del forte Cartello di Solò* 
motz . £ con querta fobica vittoria tirò ad abbracciarti 
il dominio Imperiale Neglak,Zovuldin,S.Michele,Aradr» 
Chalya.Egrez, e Zcnges, con altre Ca (Iella intorno al fiu- 
me . Il Paci ricevuto l’ordine con 500. cavalli , & 800. 
Ungari.e Rafciani, fingendo condurre la Vanguardia del- 
iberato ivi Hello guidato dalCarafa .efortò iLughefi 
ad arrenderli . E tanto tu lofpavento del nome del te- 
muco Generale , che quelli fenza replica confegnarono 
nelle foe mani la fortezza. 

Mentre, che intentamente quelle ultime cofe fi faceva- 
no , il valarofo Colonnello Co: Guido di Statemberghr 
che nella prima vittoria tenne buona parte , ceieramente 
cambiava alla volta di Vienna , mandato à portare la_* 
nuova deH’importantilIìma caduta di Lippa . Stava a ta- 
vola l'Imperadore, quando vi giuufe il Scarembcrgh colle 
lettere del Carafa,& animefiòlo fen2a dimora all'udienza 
Ielle avidamente le lettere prefentateli, e rivolto con alle- 
griflìmo volto al Cardinal Nunzio Buonvifi>& à gli altri 
Principi affilienti ebbe à dire: Veramente il Carafa è buon 
Soldato, & un fedele Minierò. Hà egli al certo fatto di bet- 
te imprefe, c d’un ricco anello rimunerò il Conte Guido. 

Mà propinquo era gii il tempo dell'importante allèdio 
della famofa Città di Belgrado nella Servia, polla do- 
ve il fiume Savo sbocca nel Danubio ; e con mediante 
diligenza il Marefcial Caprara attendeva alla febrica di 
nuovjpontt per craggittare commodamente Tarmata.»» 
che da tutte le parti in Darda dirimpetto Efzeck s’an- 
dava radunando . Il Sereniflimo di Baviera Malfimilia- 
no, entrato al comando deU’anni per l’Altezza del Duca 
di Loreua, trattenuto in letto da grave inlèrmità,era ia_» 
ifiradaper unirli cogli altti. Di maniera, che il Carafa» 
dovendovi aflìllere colla fua carica di Commilfario , Iai- 
foiato il Vererani nella Tranfilvania,e'l Negrelli nelTUn- 
gheriaàj.di Luglio del 1 68 8.colle foe truppe, e colle ne- 
ccflarie provifioni fi portò a Seghedino: dove elkndo ef- 
lo travagliato da una fluffioae d’occhi,fece camiuar avaa- 
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ci colla Soldatefca il General Picéolomini . Poi guarito^ 
ne l’andò appreffo, & à 28. dello ftcflò mefe.giunfe àPc- 
ter-Vvaradino ad uno medefimo tempo, che’l Sereniffimo 
di Baviera . Fatta la raflegna deirefsercito,che coftava_> 
di cento Squadroni di Fanti, e 44.BattagIioni di Cavalli» 
fu paflato il Savo,e dalle prime fchiere furono difsipati.c 
morti ìo.m.nemici . Si campeggiò Belgrado > & à 6 . di 
Settembre fu manomeflà, tagliati i pezzi óooo.Gianniz- 
zeri. Dopo la qual vittoria comparve nelcampo un’Aral- 
do , il quale cercava paflàporto per Vienna per GulfiJcer 
Effèndi , Ambafciadore del nuovo Imperador de’ Turchi 
Solimano, fratello del deporto Mahmet , fpedito da Co- 
iiantinopoli colla nuova deirartiinto Imperio, e con trac- 
tati d’accordo . Fù fatto venire da Samandra à Belgra- 
do l’Effèndi, & amraeflò dall’Elettore aU’udienza,fu con- 
fcgnato al Carafi , tl quale à Keckzcmec il conduilc »iudi 
d'ordine d’Augurto à Pottendorff 

Da quefto Cartello il Carafa fi trasferì à Vienna, affai 
più /limato di quello , che al partire non era ; e lo Hello 
lmperadore moftrò fegni di non ordinaria benivolenza: 
Poiché' avendolo il naturai noftro Signore CARLO II. 
Ré di Spagna fatto Cavalliere del Tofone , volle di pro- 
pria mano imporli la Collana, nella folcnnità degli uffi- 
ci divini celebrati nell’Imperial Cappella dal Cardinal 
BonvifijCon grandifsimo numero di Principile tutti gli 
Ambafciadorijchc nella Corte li trovavano . Poi fù de- 
putato ad afcoltar l’imbafdata di Solimano,che portava 
l’Effèndi àPottcudorff ne’ confini dell* Aullria. Màogni 
cofa venne interrotta da Lodovico Ré di Francia, il qua- 
le , invidiando la creiciuta gloria degii Aurtriaci Cotto 
fembiitc di predar njvto al Cardinal di Fuflemberg nel- 
la prerenfione dell’Elettorato Cdonieufe , avea apparec- 
chiato cfndelifsima guerra ali’ Alcmagna>che tutta ad un 
tempo fi trovò ripiena delTarme Francdi. Ne raffrenò. il 
fiero fuo configlio, la tri egira poco prima conchinfa per 
zo.anni ,idevaftar poi col ferro , e co l fioco l'intero 
Provincie 1 e quarimpetuofo. torrente, che Lenza ritegno 
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fuperbamentefcorra,dirapme,cfucei 5 ont\di firaggì, o 
di rovine riempir ugualmente le abitazioni degli huoiui- 
ni, e li tempii di Dio ottimo mafsimo. 

A far argine à tanto orgoglio fiì corretto Leopoldo 
' mandar i tre Serenifsimi di Lorena , di SafTonia, e di Ba- 
viera , li quali attediata Magonza , dov’erano racchiudi 
8.m.France(ì con 40. Compagnie di Granatieri , e 400. 
Cannoni cominciarono i bravamente combatterli . Nel 
qual mentre lopragiunfe il Carafa , che mandato avanti i( 
Aio treno, rimafto era in Vienna à iopire alcune difficol- 
tà, che fe gli erano traverfate . Appena giunco lìdie al- 
la provinone de’Magazini , nella quale tanto più ammi- 
rabile tt refe la Aia prudenza, e’1 fuo gran talento, perchè 
i Francefi aveano con terribile incendio confumaca ogni 
cofa per 40. leghe attorno . Ottenuta colla forza dello 
armila forte Piazza i tré valorottffimi Duci A portarono 
i Francforc à riverire la Principeflà Anna Maria Palati- 
na.ch e col Ré di Spagna avea conchiufo matrimonio, 
dopo la morte di Anna Maria fiorbone,fìgliuola del Du- 
ca d’Orleans della Reai Cafa di Francia, co’quali ancora 
s'accompagnò il Carafa . Indi cflendo di ritorno all’ac- 
quiliata Città aiutarono l’Elettore di Brandeburg ali’ 
eipugnazione di Bonna , che dopo fanginofiffima batta- 
glia fi refe à patti, iifcicane ignominiofamente la gente 
Francete . Ciò fatto il Carafa venne ad Augufta , dov‘ 
era la Corte, e con quella fi conduttè à Vienna;d’onde non 
cefsò colla Aia diligenza fpedire il bifognevole dagli Ar- 
renali di Giavarino , di Comorra , c di Leopolftad à dif- 
perfi eflèrciti,à fronte de’potenti nemici. Ne cefsa al pre- 
fente, che l’Europa tutta e' involta ne'travagli d’oftinatif- 
fime guerre, efsercitare con immortale fua gloria l’ufficio 
commettoli , creato dalla benigna attèteione del gran.» 
Leopoldo , fuo Configlicro di Stato con preminenza di 
precedere à tutti gli altri, che da due anni à quella parte 
fono fiati farti. 

Mà non vorrei,che la grandezza de’fatti di quello raro 
Perfonaggio, che con la falda prudenza, e con la mirabi- 
le 
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le fortezza dell’animo hi rilevato fan ri co fplendoro 
della milizia Italiana, ci faccflè traviare dal principalno- 
ftro fenderò. Et il noftro dire è troppo farieve per la_» 
fmifuratezza delle lue operazioni, e le penne degli Scori- 
ci,cbe faran per defcriveic le cofe dc’noftri tépirenderan- 
no immortale <1 fuo nomcneila memoria de'pofteri . Per- 
ciò avendo veduto l’ordine de’Signori di Forli torniamo 
brievemente alla loro primogenitura, nella Famiglia Ca- 
rafa della Spina, (8 i)la qua- (8 1) Alla di loro Terzoge- 

le rimane labilmente allo- nitura nella Famiglia Cara- 
data dal provare , che Car- fa della Spina , 
lo fia figliuolo primogeni- 
to d’Andrea ; ( 3 i) de’qual i (82) lacuale Terzogeniru- 

arabidiw abbiamo io’iprin- ra rimane J labilmente affo- 
cipio ragionato . Mi que- data dall efferfi provato, che 
ilo con tanta chiarezza fi è Carlo jìa flato figliuola rzo- 
fatto di fopra,che, s’Io non genito d' Andrea. 
in’ inganno non refta più 

luogo di dubbi tare, (84) ef. (8?) cioè, che Carlerfoffc^» 

fèudo refo infallibile dalla terzogenito d'Audrea 
comune, & unfverfal credé- 

za,(84)dalliautorità di tur- (84) infallibile dallacomu- 

ti ne,& nniverfal credenza, che 

/offe Carlo terzogenito, e Iacopo primogenito , fi come c 
comune, & univerfal credéza nel Mòdo tutto, che gli Prin- 
cipi della HoccellafienoiPnmogeniridcU'imjverfaleFami- 
glia Carafa,e l’avverte il SigJl iallet nella de fir 17^10 dell' \ 3 ni- 
T7er/»rt/row.j. trattido dell’ Africa, ove difeorte di GVfgorj* 
Gra Mudilo di Malta al foglio 25.C011 quelle parole II efi 
iffu des Al NèS deli l llufire F amili e des Caeaffes, qui ont dóni 
un pape aufaint Sfege,gràd nolrre de Car dm mix aufacrè Colle- 
ge,<Zr pluficurs Gtacraux d'Armtes aux Savverains Tòtifes- 
uI»Sci«tori,(85)dalpof- {Si) dall' autorità di tutti 
fef- gli Scrittori, che la linea di 
Forlì fia fecoudagenita alla linea de’ Principi della Roccella 
fedo de’leudi, (86)dal iella- (86) dal pofteffó de' Feudi, 
me»- poiché Carlo terzogenito per 
ottenerli, vi hi fognò ’l 'Privilegio del Rè Carlo III . col qua- 
lefederogafu alla Primogenitura di Iacopo « 
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mento di Andrea, (87)e-dal (87) dal T ({lamento veri 

Re- d’ Andrea , ove Carlo vien_* 
tbiamato Terzogenito, t Iacopo primogenito, quale nella 
fine s' imprimerà 

Regio Archivio. (88) Con- (88) dal Regio Archivio, 
fermaanche lo dello l’allen- ove fi confervano tre Priui- 
fodi Carlo IH. dell’ anno legj Reali, ne' quali fi chiama 
ij8i.ru’l quale fi fono fon- Iacopo primogenito , e_> 
dati gli riferiti Autori. /’a- Cario terzogenito, 
fqualin: Duca della Guardia 
drc.à dar à Carlo la primo- 
genitura , come ne ioro li- 
bri potrà vederli dagl’inge- 
nui miei lectori. (89) t gii (89) Gl'Ingenui Lettori non 
detto abbiamo, ch’error di potran vedere ne' Libri de'ri- 
fcrivcre egli c trovarli pre- feriti Autori, che l'afsen{o di 
felicemente in quello, Iato - Carlo III. dell' ano 1381 .dia 
butium, e co’l Repertorio Carlo per Primogenito , poi- 
Aedo della Regia Zecca, cbè nefsim de' riferiti Auto - 
con li mentionati Scrittori, ri fi menzione del detto af- 
(90) Nel fenfo di Carlo III. dell’anno 
\ fuor che' Ifolo Marra , quale nella Follacieca al foglio 

159. addacelo mentovato privilegio del Rè Carlo III. nel 
Reg.dellanno 1 3 8 r .à carte 155 .màgi' Ingenui Lettori legge- 
ranno nel Marra , che Carlo non fù primogenito figliuolo d‘ 
Andrea , mi fecondogenito , in quelle parole ài foglio 161. 
Fiori ben il Ceppo di quella Cala, che deriva da Andrea., 
primo Signor di Fuorli , perciocheei da Maria di Cornai 
Signora di quello Stato generò oltre Galeotto, da cui vé- 
gono le CaiediS.Severiua,Roccelia,ePolicalìro,per quel 
cWio trovo due altri figliuoli Carlo , e Bartolomeo. 

(90) Nel che per ferrare il (90) Errar di fcrivere non e 

varco ad ogni dubbio, ecco- il trovarfi prefentemente la- 
ne altri tre autorevolilfime cobutium primogenitum in 
te- quello Afstfo , nè Repertorio 
Veruno della Reg. Zecca ritrovafunel quale non fi dica Iaco* 
butifi primogenitum.e degli Scrittori ’lfolo Marra fi men- 
gìon di tal Privtlegio.qiiale pone Carlo fecondogenito di Ga- 
leotto. (9i)Peg- 
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ceftùn®nian£é.(9i)N’clRè2 (91) reggiamo ora quali 
percorio delle fcricture del- fieno quefie tre autonvolif- 
la Reg ia Zecca del P. Carlo fi me tefiimniangf, 
Borre!lo/o/.jói.chc li con- 
ferva da’RR.Padri Chierici 
Regolari Minori troviamo: 

Carafa Andreas de N capoti, 

MilesyCofiliarius, pater Car- 

lucii primogeniti (91) habet (91) Il 'Repertorio del Vi 
potefiatem dividendi fenda- Cario Borrello citato qui 
lia inter filios. 155. In un* dall' Autore non è autentico, 
altro , dell’Archivio de’S.S. nè di carattere proprio del 
Apoftoli,/. 269.fi legger»- Borrello, ma un manoferitta 
dreas Curo fa de Neapoh Mi- di mano incognita, ef tendo 
les &c.fidelis,pater Carlucii gli Originali manoscritti del 
Carafa Militis primogeniti, Borrello perduti,come notali 
(93) & Topio nella fua Biblioteca 
blap.Orcbe un Copifiain un Indice vogli fcrivere per errore , 
dperfuo umore, ò per alcun fine un nome per un'altro, quad* 
»e//’OriginaI Privilegio regimato nel Real*Archivioy? di-* 
ce il contrano,vorrei fapere dall'erudito Scrittore, qual ferie» 
tura attÉder fi debba fé l'Indice non autentico, di mano inco » 
gnita,ò /'Originai Regifiro autentico ripofio nel Reale Ar- 
chivio? f ippiamo cbe'l Borrellovifse in quelli ultimi tempi, t 
i fuoi Manofcrittifurono per confeguSga ne’medefimi tépi co» 
pofii, e pure Fabricio Seniore Principe dellaRoccella»e/ li- 
tigio agitato nel S. Confi fin dall'anno 1 590. addufse Copia 
del Vrivilegio di quel Regifiro à Juo favore nella Banca di 
Figliola , fui qual giudizio nell' anno poi 1605. fidichiarò 
dal S. Conlìglio efferi Principi della Roccella i Primoge- 
ti della Famiglia, e nel litigio col Moniflero di S. Domenico 
nella Banca di Scacciammo , circa la vendita della Cappel- 
la nell'anno 1607. quando ‘I Borrello forfè non era nato, nè 
certamente ancora avea principiato à fc rivere, & offervar 
l’ Archivio, fi chiamò Primogenito in virtù del Privilegio, 
di Rè Carlo III - regijlratonel Reg. dell'anno 1381. e Gio: 
Antonio in quel tempo, fe'l Privilegio del Regifiro de 1 l'anno 
/. R 1381. 
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1381 .foffi fiato àfìio favore trebbi topato fa Copia ii d.Xt* 
gifiroube farebbe fiata autenticate folline, e non alerebbe ri- 
corfo alla copia d un altro Privilegio delt ano 1 3 8 j .ebefi dif- 
fidato à confervar all' Archivario deluliis non regifirato ia 
Archivio, ne che in offa fi ritrova : Se adunque nell'ino l J 90. 
e nell' anno 1 60 7. l'originai Regifiro.eraà favore de' Principi 
della Roccella, c dicea lacobucuì primogeniti!, comepotea 
il Borrello ne' tempi più appreffo ojjfervar il coutrariocma nè 
ciò il Borrello bà ferino , nè Repertorio verun autentica 
del Borrello sù tal autorità fi ritrova , che fe nell' Indice il 
Borrello ciò trafintto aveffe, fi, farebbe alla lunga ingiunto, 

(9.0 ^ aliar um poffidens bo-. (9?) Jguefi' altro Reperì 

na fiudalia,annuùque reddi - torio addottoci dall' Autore 
tttmune-io.auri exconceffio- pare effer un indice finti- 
ne regia fuper proventibus mente di carattere moderno » 
gabella platea majoris Civi- & incognito, fenga faperfene 
tatisNeap. babet privilegia l'Autore, e fenga autentico . _• 
dividendi bona feudaha tàm ver una, e fengafaperfi il tem- 
acquifìta,quàm acquirenda u» po che fia fiato compofio, ma 
inter filios , fol. 1 $ 5 .àter, Et che autorità facci tal fpegie 
io un'altro di D. Cefaro di fcrittura,ovel’ Originale è 
Pagano, fol, 3 ló.to. 1 . Carro» in contrario » affai meglio d' 
fa Andreas de jYeapoh Mi- ogn' altro lo conofce l’ Autor 
ics, &• Confili ariu s pater Ca- ifieffo » 
rolucii primogeniti (94) ha- (94) Il Repertorio di D. 
bet potè fiati dividendi pbea- Cefare Pagano nè meno nu- 
dali a inter filios 1 $ 5 . Sicché tentico, e di carattere alieno , 
uniformandoli tutti li cita- & incognito , in molti Efem- 
ti Autori » e Repertori! nel plori dice al foglio 326. to. 
dire ,che al foglio 155. del 1. Carafa Andreas de Nea- 
Regiilro di Rè Carlo III. fi poli, Miles, & Confiliarius, 
trova Andreas pater Caro - Pater lacoburiiprimogeni- 
lucii primogeniti , è chiaro, ti>habetpoteftatem divide- 
eflè re errore, fe adeflo altri- di feudalia inter filios 155. 

men- e no efsSdovi' l Repertorio fuo 
originale , non può fi orge» fi fe fedelmente abbia egli trafa filo 

Au- 
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Andreas Pater Iacobutii primogeniti, teme fi dice nel Re- 
gifiro di Carlo III. ò pure aveffe errato in ifcrivcre nelfuo 
Indice diverfamente da quel che fi contiene nel Privilegio 
originale di Ré Carlo ULregifirato nell'Archivio. 

taence fi legge. (95)Nepo- (95) XJnpòpiù adagio al 

trà ritorcermi^ l’argomen- tutti li citati Autori ,e Re- 
ro con dire, che tanti valen- perrorj , poiché nejfun Auto - 
tuonimi , e canto insì fatte re hd giamai fcrittoyche al fo- 
rnitene verfari , ingannaci gito 155. del Reg. di Carlo 
fi fono, e che han travedu- III. fi dica Andreas Pater 
to nella compofizione de’ Carolati! primogeniti, augi 
loro Repercorii;perche fi si nejfun Autore fà mengìon di 
la di colloro accuratezza.,, tal Privilegio,fuor che'l M ar- 
(96) e ra nella FofTacieca al foglio 
15 9. quale conchiude Carlo effer fecondogenito di Galeotto al 
fog.iói.E in nejfun Repertorio del Reg. Archivio,»} degli Ar, 
chivari /i ritrova fcritto, Andreas Pater Carolutii primo- 
genie i,ficome neffun Repertorio fatto da altri, che dagli Ar - 
chivarj dell’ Archivio della Zecca,chefìa originale, e folcile 
ciò dice : ma in tutti i Repertori autentiche folcnni, così del 
Reai Archtvio, come ripofli in altri luoghi , che fien origina - 
li, fi ritrova ferino Andreas Pater Iacobutii primogeniti; 
onde è chiaro non effere errore fe aieffo fi Ugge ficome fempre 
fi è letto in tal Privi legio, licobunum priinogenicuni. 

. a . * * * , 

(96) e gli occhi medefimi (96) Quel valentuomo di 
de'curiofi,che prenderanno Borrello non poffiam fapere 
diletto diveder quello af- fefiafi nel fuo Indice ingan- 
fenfo , potran giudicaro, nato , poiché l Indice mento- 
(97) Da v ato dall’ Autore non ejfendt 
autentico, e folenne, né del carattere proprio del P. Borrello, 
ma di carattere alicnó,& incognito, non fà prueva . L'altro 
valentuomo dell'Indice ripofloinS. Apoftol osper effer in - 
folcnne,non autentico, fenga tempo, e fenga nome, ma un fcar- 
tqfaccio di mano incognita , e moderna, non merita nè anche 
nome di valcntuomo,el Pagano andando in giro appo i Cu * 

{ - . R z rio - 
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tibfìni varie gnife,c sfuggendo di flore ih verun luogo pubbli- 
co per non ben far ji ofiervnre . né men la. fà day alentuomoi 
Mafie quel valentuomo di Ferdinando la Marra, Duca del- 
la Guardia accuratijfimo indagatore delle Scritture del Reai 
Archivio della Zecca nella famiglia Foflacieca mentovando 
tal "Privilegio del Rcgifiio cielt attfio 1381. conceduto da 
Carlo III. ad Andrea, unico Autore , che nominato abbia-» 
ciuci Privilegio ,fi è ingannatomi riferirlo , giàché notan - 
dofi in quello tutti i figliuoli d' Andrea, egli ne fà foli tre, cioè 
Galeotto, Carlo, e Bartolomeo, facendo Iacopo non già fin 
gliuolo d' Andrea, rowie ivi fi dice, ma figlinolo di Galeotto,® 
tralafciando gl' altri fratelli, non farebbe gran fatto, che que' 
valentuomini, tali quali rapportati dall Autor e fi fo fiero 
finalmente ingannati, à per non avere ben offervato i’origi- 
nal Kcgiftro.ò per haver i Copifli fatto errore nt nominan- 
do i loro Indici traferiffero , e fono tanti gli altri Valent- 
uomini,ribe ne’loro Indici originali, che fi confervano,come 
quello di Laurito in S:Terefa,& altri in altri luoghi, e tanti 
prefio gl Archi varj flejjì in gran numero di carattere antico » 
e moderno, quali fen^a inganno han traferitto in quel Privi- 
legio di Rè Carlo III. nel Reg-dcllanno 1^1. dir fi facobu- 
tiiiin primogenitum, ciré Io avrei gran fatica ad addurli,e 
rapportarli tutti fen^a noja de' Lettori, ma à che far dimora 
in addurre Indici , ove abbiam l'originai (onte di tutti gl’ 
Indici, & al quale efit fi riferifcono, l'Autore eh' è tanto eru- 
dito non ignora, ciò che Cicerone al libro a. de Oratore.?» 
c'tnfegna, Tàmen tardi ingemi èft,rivulos confedari, fon- 
tes rerum non videre.etiam .xtatis ell.ufufqne noftri à ca- 
pite quod velitwus arceflere.Sr unde omnia manant,vide- 
te. E perciò per darft creila a' Privilegi Reali regifirati nel 
Reai Archivio , mai fi fon andati confiderando i toro I ridici, 
da altri fatti fie fieno uniformhò diverfi.L' Autore fe non tie- 
ne altra ragion , che l'autorità di fittili Valentuomini , fià 
male arrivato. 

(97) Da tutto ciò ancora-. (97) Ciocchi de' Curiofi 
potrà vederli la fuflìfienza che han prefo diletto di ve- 
ci' ài- der 
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d’alcun'altra Scrittura , che der queflo Affenfo.kan vedu 
vi fulle , à noifin’ora inco- to,e veggono, che in effo fi di- 
. gni- ce lacooutium primogeni- : 

Ui,& i Signori di Forili originai Regifiro avido fitto in Ruo- 
ta da' Supremi Giudici del Keal Patrimonio còfiderare,inte- > 
fero dalla viva voce dell'Avvocato Fifcale di quel Tribù- -, 
naie effer certo, chiaro, e s($avigio,che in detto Ajfenfo fi dica 
lacobutium primogenicuru ; Se un'Oratore sì celebre Sig. 
Francefcod’ Andrea per l’Europa tutta ben noto (al quale 
ton maggior ragione fe li conviene II detto di Giuliano Pa- 
rabace fcritto al Filofofo Maffimo 

ipiSt Sé rat xaixirif if/a •! A oyltt 
vùt nputipit KÓy* itytiflfypii* 
idefi 

Nos tibi tanquam eloquenti» Pra: fidi Mercurio, noflrii_, 
fcripta in manus tradimus)»o» bà potuto pcrfuaderli,come 
ti fiderem mai noipotergli mofirare tal verità , benché pal- 
pabile i 


gnira. (98) . (98) Da tutto ciò ancora-» 

E' adunque Carlo il pri- fi vede la fuffìfien^a degl’ al- 
mo- tri due "Privilegi Reali re- 
giflrati nel Reai Archivio della Zecca del Rè Carlo III. e 
delta ReinaGio.il. addotti nella Nota 8. ne' quali fi leg- 
ge- effer Iacopo primogenito figliuolo d' Andrea , e Carlo 
1 criogenico, non incogniti all'autore, m i che per neceffità li 
tace , fingendo non faperli,per non aver come rifponderci , 
già che fi come fcriffe Plutarco nel libro de Divinationc_>. 
yjnd udir iJ/Saft r/S ' è ygnùr.i't driu go* 
idefi 

Cimerà docuit necefficas , quid enim illa non ad in- 
vernar. 


mogenito d'Andrea, (99) c 
primogeniti della famiglia 
Carafa delia Spina ibuo i 
Tuoi defeendenri Signori di 
For- 


(99) E' adunque Iacopo 'l 
Primogenito d'Andrea , c_> 
Carlo ’t figliuolo T erogeni - 
to. 

(100) E 
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Forli.(roo) che per dritta^ (100) E Terzogeniti del- 

linea veduto abbiamo con- la Famiglia Carafa iella-* 
tinuarfì ai preferite in D. Spina fono i fuoi difendenti 
Cario, in D. Adriano ,e nel Signori di Forli , e fendo i 
valoro Co Conte D. Anto- Principi della Roccelia dt- 
0 i 0# fendenti da Iacopo figliuo- 

lo primogenito di Andrea-*» 
I. F. D- G: ebefù figliuolo primogenito 

di Bartolomeo ( dal quale-» 
tutti i Carafefchi difendono) i primogeniti dell’ Univcrfa- 
le Famiglia Carafa* 

‘ i * ' * ... : • 

Ma egli é tfyo ornai di dar fine alla rifpofia dell* Scrittura 
ufeita per la Primogenitura de’Signori di ¥otlì,quale ab - 
biam fatto, non per btfogno che ve ne foffe affondo la Primo- 
genitura deM’Univerfal Famiglia Carafa ne'SignoriPria- 
cipi della Roccellaper tati tapi cbiara,e dovuta, ebe niuna 
linea de Signori Carafi potrà mai ragionevolmente centra- 
farla , fe pure contrafiar non voleffero , per moftrar almeno 
d' avere tal prefazione col Tronco principale della Fami- 
gliatali antia, glpriaque ad Pofteros , fi fon però dette. 1 » 
Note formate, fol per non lafciarfatga replita ma Scrittu- 
ra con sì chiaro>& elegante fòie emp offa. 



* 3 * 

Dichiarazione di Bartolomeo Carafa Signor 
di Forli prefentata nel Procedo della li- 
te tra Galeotto Carafa della Spina, 

• xon Federico Carafa della Sta- 
dera, che principiò circa 
Tanno 1 530./Ì293, 

I O qui fottofcrittò Bartolomeo Carrafa Signore 
di Forli faccio fede indubitata à chi la prefente 
fpettarà vedere , come ejfendo fiato addimandato da 
lo Eccell.Sig. M archefi de S. Lucido» di atteftare /è__» 
la Famiglia Carafa dela Spina con quellà,che fe chia- 
ma della Staterà fìano tutta una fiejfa^ e dipendenti 
tutti due ditti Rami da uno comone ftipite . Perciò 
con giuramento attefio-,e faccio fede per quanto io ho 
intefo dire da lì mei antenati > & antecejjbri->cbe firn- 
prefe ei /limato comonemente da tutti , che tra ditti 
doi Rami di Carrafa nei fojfe parentela , & confan - 
guìnità->& che tutti provengano da Bartolomeo Ca- 
racciolo ditto Carafa , de lo quale Bartolomeo ne fì 
figlio Andrea primogenito > donde provenimmo tutti 
nut ditti de la Spinace da T omafo altro figlio prove- 
nirono quelli della Staterà . De la quale famiglia 
de la Spina fono lo Coute della Grotteria, Io Con- 
te de Policaftro, lo Conte de S.Severina , Io Bar- 
tolomeo > & altri de la mia linea de Forli , tutti 
con tal ordine delcendenti da Andrea predetto 
comone ftipite figlio di Bartolomeo - Et Andrea 
predetto trattava T omafo , cb* altri Carafa de la _* 
Staterà per comoni parenti . E così lo chiamaje in 

lo 
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Io fuo ultimo teftamento, fatto di ditto Andrej 
noftro ftipite per mano di Notar Cola Sifara inJ 
lo anno 1383. Inlo quale fuo ultimo teftamento 
fatto da detto Andrea noftro ftipitc, lafciò no le- 
gato à lo dittoTomafo , che era de li Carrafa de 
la Staterà , nominandolo Confanguineo, & de la 
fua Famiglia . Et per effer quefta la comone opinio- 
ne , et così haverfempre intifo da li enei Anteceffo- 
ri ri ho fatto la prefitte fede . Napoli li 2 u d’Ago - 


fio 1 5 5 7. ' _ * 

Io Bartolomeo Carrafa Sig. di Forlì fò fèdei 


come fopra- 

Io lacobo Carrafa fono teff. 
Io gentile de Tolfa fono teff. 
Io Anibaie Severino fono tefl. 


Io Francfcbello Caraczolo fono tefl. 


•n Io J uliano Cantorino fono tefl. 

Fidem facio Ego Anibai Battimellus de Neap.fi- 
Jlens in Curia Nobili) Not. Ferdinandi Capomaffa. 
Civitatis pr aditi * , yrafenttm fidem effefubfcriptam 
propria manufupr aditi i Eccell. Domini Bartholomei 
Cara fa. In mei,& pr aditi or um teflium prafentìa-*. 
Et m fidem meo folito,& confuetofigno /ignavi. 

a defi fignum. 
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Teftamento del qiiu Àndrca Carafa, Primo Si- 
gnor di Fuorli , prefentato da‘ Signori Ca- 
rafì nell' anno i57p.nellacaufa vertente— 
nel Sac.Configlio tri Caleotto Carafa del- 
la Spina, e Federico Carafa della Stadera-» 
fol. 309. 

I N Nomine Domini noflri Iefu Cbrifli Amen . Amo d » 
Nativitate ejufdem millefimo trecentefimo ottuagtfìmo 
tertio. Regnante Sereniffimo Domino noftro Carolo, Dei gra- 
tin Rcge Hierufalem, & Sicilia, Ducatus Apuli#, Principe 
tus Capute, Trovimi#, & Forcalquerii , acTedimontis Co - 
mite . Regnorum vero Anno Secando feliciter Amen • Die 
trigefìma I anuarii ó.lnditionis Neap. Nos Benedittus La- 
cerna deNeap.per Trovinciat Terra Labori! , & Comita- 
ti Noli fi i Regine adFitam ad contraftus Judex.NicoUus 
Sifararfe Neap. per totum Regnnm Sicilia Notarius, & tc- 
fles fubfcriptiad hoc fpecialiter vocati , & rogati. Prafenti 
fcripto pnbltco notumfacimus,.& teflamur , quod conflitti tris 
in noflri prafentia magnif.Fir Dominus Andreas Caracgplus 
diftus Carrafa de Neap. Niles fanus mente,& corpore, con* 
ftderans flatum debilem , & fragilem human a natura , & 
quod nil morte certiùs efl, & nil incertiùs bora ejus, &quod 
mors nullis auxiliatur potentits,nec auxiliis fuffragatur, nec 
argento, vel auro redimitur, nec potefl quomodolibet, evitati. 
Volens mini frante ftbi gratin Salvatori s bona fua difponere « 

&f alubriter ordinare , nè inter haredes , & fucceffores fuos 
pofl ejus obitum aliqua difeordia oriatur ,fano ufus conjiliq, 
nè contingeret ( quod abflt) ipfum decedere inteflatum, fanus 
mente, & i ella locutionis exiftens , prxfensfuum ultimane* 
nuncupatiuum cor am N obi s pradiììis Indice, Notorio , dr 
teflibus in uno, & eodem contextu condidit teflamntum , &. 
ejus ultimam voluntatem. J^uod quidem teflamntum te* 
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fiator ipfe Valere Voluti, & mandanti ]ure codicillorum i do- 
nationit caufamortis , & cujuslibet alterius ultima volun- 
tata, proùt mhùs de jure valerepotefi, & debet , ita quéi 
omni tempore debitum confequatur effe£ìum,& plenariè exe- 
qu atur ,caffdnt ,ir>it ans > & annullane idem Teflator omni <_» 
alia tef amenta , codicillo!, feù ultimai voluntata per eunu» 
bue itfque condita, rei e ti atri ordinata ; V olent, & mandane, 
quod hacfnfua ultimavoluntat , & quilibet fibi,fuorumque 
jurcfuccedem tpprn tcneatur efficactter obfcrvare . Itcnu* 
didus Teitacor habens filios fuos legidtnos, & nacurales 
ex Nobili Mulierc Domina Maria de Cornay Uxore Aia 
tff* fufccpros vj. Doroinum lacobutium primogenicum Mi- 
JirenijCjalcoccitim, Carlutiutn, Barchoiomeum, Pecrum, 
‘Micolaum, & Laurcnrnim, ac Cacarinam, & Cobellam in 
captilo ,deeifdem filiii circa hxreditatem, fuccejjionem , & 
alia, ordinava . & difpofuit fubfcriptum ordinem obfervari. 
/» primi! cùm ipfe T eftator habet,tenet,& pofjidet titulo do- 
tali, & data [ibi in dotetn à dilla Domina Maria Conforte _» 
fu a , & aliter tanquam bona excadentialia fubfcripta bona . _» 
ftndaha.qtta funt ipfiut Domina Maria, & tenentur imme- 
diate, & in capite à Curia Regia v^.Cofirum Forlt,Caftrum 
Rocca de qumque mileii, quartam partem Cafri Sàngri, & 
Càflrum Petra abundantii fila in lufhtiariatu Aprutii Ci- 
fra . Itcm Cafirum Calvelli cum Cafalibui,itcm P efebi Cor- 
bario cum Villa S.Verri.Item CafaleS. Maria ad SaJLgetum 
fi ha in Comitato Molrfii, & annuam provifionem untiarum _> 
triginta fuper l uribui "Platea Majorit Civitatu Neap. /«_, 
quibm prefatii bohis feudaltbui diélut Dominai Iacobutius 
etfctpoft ej'ufdem Domina Marif fu a Matris obicuintan- 
iff* quàtìiius primogenitus.&Iurc primogenitura legitimé 
fuccefliiruSid’’ babetipfcT eftator, tenet, CV poffidet fi cut dixit 
tanquam bona acquisita per cum v$. tra parta Cafri Mon - 
tiiMilluli , Item C af ale de S. Maria de Canonica. Iteriti 
- medietatem, & oflaVam partem Cafri Riomgri. Item quar- 
tam partem , & medietatem alteriut quarta partii Cafalit 
S. Barbara . Item medietatem Cafri Monti t Nigri . Ltcrru, 
quartam partem Rocca . Cicuna , & quartam partem Capiti 
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S-Bcnedittt de le Lame /ita in comftatu Molìfii, qua bona-, 
fune de feudo antiquo, & tenentur immediatè , & in capite d 
Curia Regii, ac habctetiam,tcnet,& pojfidet.ex concejjio »<-» 
Imperiati fibì fatta, Caf ale Unum cum Fortellitto.et /urto»* 
aliis,qnod vocatur la Guafcogna fitum in partibui Amorex, 
et alia bona feudalia in partibui Romania:, et babet ex d‘^ d 
cane e [pone Imperiali Burlar iam Civitatii Tacenti cu mem- 
bris,et juribus alni donec affequatur in bonis feudalibui ad 
manus ditte Imperiala Curile excifuris ufque ad valor em, 
et redditum annuarum untiarum feptuaginta, proùt continent 
Imperiale s litterafeù privilegia, indi fatta ; Et babet etiam 
ipfe T eftator,qua funi de patrimonio fuo, ut dixit locum , feù 
pojfeffìonem jitam in loco S.Hera/mi pertinentiarum Neap. 
cum domibus, Turri, edificio, et luribus alili , et cummodiis 
T erra laboratis ,et arbuflatis modi or u quatraginta,inter quf 
conmmerantur madia viginti duo terrp empta per T e fiat o- 
rem eundem. Itemterram, feù terrai modiorum viginti duo- 
rum fitai in Pilla S.Ana/hfia pertinentiarum Stimma arbu- 
flatas vitibus grecis,qua junt etiam de patrimonio fuo , de. -» 
qui bui dixit dittusTefiator dediffe Savino Saporito madia-» 
feptem.et medium a la Vinata, qua laborat lulianut Meren- 
da. Item in Gualdo Neap. ubi dicitur à la fico terram unam 
modiorum tnginta trium,quai laborat Antonini Ficgarolui 
de Pilla Iuliani,fimiliter de patrimonio fuo , Item quandam 
domum fitam in Civitate Neap.tn platea Nidi , juxtà domi 
Maffutii Senfati,)uxtà domum Domini Vetri Pignatelh,jux<? 4 
tà viam publicam etiam de patrimonio fuo, qua bona tauqua 
burgcnfatica, et qua obvenerunt de patrimonio fuo funi obli- 
gata ditta Domin e Maria Uxori [uà prò untiit ducentii 
ottuaginta in carolenii argenti dotium fuarum , quai recepit 
ad confervandum ipfe Teftator,et qu. Magni f. Dominili Bar • 
tholomeus Caracxplus dittus Carrafade Neap.magna Regip 
Curia Magifìer Rationalis pater funi, et dixit ipfe Tcflator, 
quod qtt. Robertui de Cornay frater d. Domina Maria dare 
reftavitde complemento dotium pradittarumipfius Domina 
Maria unicas quatr agiata ; ctfìcdittui qn.Bartholomeus in 
te/lamento per eum condito declaravit,ct dixit di cium reflam 

S 2 do- 
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4 li a bona enti) t a, et aequi/ìti per eum v], JguafHam domos 
in iiSia Civitate Neip.m plutei Nidi in Vico Campan e, quat 
emit à Domino Garretto Litro de Neap. Milite . Itcm ter- 
no » umm modiorum duonim barge rifatte am fitam in ditta-» 
Villa Vafca/oU , quam emit ob Aloyfto Penefe de A ver fa-. 
Ite un fubfcripta bona excaientalia , atque burgenfatica 
,^’iandam do/num cum Sorto fitam in ditta Villa Vafcaro <* 
Ite. Itcm tcrram umm modiorum feptem arbufìatam Jitam 
in ditta Villa Pafcarola in loco ubi dicitur S. Geo-gius , qua 
fuerunt Domina Marcila de Averfa, Moniahs mine Mona - 
fieni SBlafu de Averfa, et ter r am unam arbufiatam modio - 
rumquatuor,fitam in ditta Villa Pafcarola ubi diciturS, 
Georgius>qup fuit Beatricis de Pafcarola, et babet etiam Te- 
ftator prxfatus in dominio. et petejìatcfna certa vafa argen- 
tea, corrige as quatuor de argenteo maj'culiiias » certam quan- 
titatem frumenti repofìti . / tem certa ammalia vj . Baccas > 
Iurnenta,Pullos,Boves domitos,ct Equos,et babent ipfe Te- 
Jlator poteflatem bona fendala fupraditta a equi fita per eum, 
et dittum feudum VafcaroU,quod babet ex difpofitione fra- 
terna, dividere, diflribuere , et legare inter prxdittos filies 
fuos , et alias difponere inter eospro fuo arbitrio voluntatis 
in prf/udicmpnmogeniturse.protkhabcnc Realeslicterc, 
feù privilegia jam factx.Itcm ipfcTeflator vigore, et autho- 
ritate prxdittarum httcrarum Realium, feù ‘Privilegii , et 
omnivia,modo,et Iure al/o,quibns meliùs pottfl, et valet, et 
confideratiane , quia ipfe Dommus lacobutius primogenitus 
tanquàm primogenitus debuiffet fu c ceder e in bonis ipfis feu - 
dalibus maternis,et paternis, fuper quibus olii pr editti fra- 
tres ejus babent militiam,et alta jura eorum, quoque compe- 
tunt eì sin bonis praf ali s . .fjhiiaberedis infli tritio cujusli- 
bet tejìamcnti dignofeitur effe caput > ditta s T eflator vigore, 
et authoritate prxdittarum Regalium httcrarum ex certis 
confìderatiombus moventibus eum , bxredcrn in/htuit pr<edi- 
ttum Galeottum filiumfuum fecundogenitum in foto prpditto 
feudo Taf carole eum borni nibus,V axallis, luribus, etperti- 
nentiìs fui s, computati! dittisV axallis , qui fuerunt pr editti 
Domini Migndli de Tufo , et prxdittis aliis V axallis, quos 

ba- 
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babet detinere in vita fui ut fuprà pr adilla Corniti (fa Marfi 
ci,tt in dilla T erra,feù Startia (ita in Tonte Carbonari a, et 
in omnibus aliis boni j fuis burgenfaticis,et feudalibus fi qua 
' funt in dillo Cafali Paf'carolx etiam in armaturis,y egetibus, 
et aliis rebus, qua funt in Turri dilli Cafatis Pafcarola . Ita - 
quòd dill us Galeottus bona ipfa feudalia teneat immediati, et 
in capite à Curia Regia fub còfuetofeiVitio.fed adboa,et pra- 
dillam Startia fub reddttu,quoi debet nunc pradicìo Comiti- 
S.Agatbt, & in omnibus bonis feudalibus emptis, &aiii's 
acquificis per curri, ad ips» ccftacoré fpetìantjbus, & pcr- 
tinentibus quoquo modo ex certis caufis fuà mente mo- 
vencibus, & vigore etiam prardttìanì Regalium lictcrarura 
harredem inflituit diftum dominum CarJurium tertio ge- 
niti . p’erùm in pretio eorum inflituit baredes ip/um Do-* 
minum lacobutium,& Carolutium, Bartbolomeum,Vetrum, 
Nicolaum,& Laurent ium ejus fihos fecundo natospro aqua - 
li portionc , exceptofemper dillo Galeotto propter pxediltum 
feudum T afe aro! a , & alia predilla bona f/bi dimi/fa jure~> 
hareditatis fradicia . Ita quòd dilius Cariatine immediati, 
& in capite bona ipfa feudalia teneat à Regia Curia , & itu, 
omnibus aliis boni* ejus burgenfaticis, mobilibus, fìabilibus, 
juribus, rationibus quibufeumque ad ipfum TeHatorem fpe- 
11 unti bus, & pertinentibus, quoquo modo, deduSis,& accep- 
tis femper fubfcriptis legatis, & aliis difpo/ìtis , & ordinata 
per eum intefiamento prafenti, ac oneribus, ad qua ipfe Te- 
fiat or tenetur baredes inflituit , & fimiliter prò aquali por- 
tionc omnesejus filios maree diltum Carolutium, Galeolìum, 
& aliosfratres eorum fub bac conditione,& lege appofttis,& 
per T eflatorem prxddlnm ordii atis, quod ubi contingat, ali- 
quem, vel aliquos diHorum filiorum fuorum decedere abfque 
legitimis liberis exfuo corpose dereliliis , quod ahi fratres 
fuperjlites , vel eorum baredes mafculim fexus fuccedant , & 
fuccedere debeant prò virili portione eifdem frat ribus moricn - 
tibus, vel morienti , & ubi altquis ipforum fratrum morere- 
tur fuperflitibus ex eo filia,vel filiabns,& non mafeulis , eo 
cafufiha ipfa,feù filiahabeant dotes de paragio,attentis fa- 
cultatibus » & in aliis bonis fìnt baredes du ello jure fra- 
tres 
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tres pr adirli, feù eorum fìlij mafculmfixuspro ditta squali 
po> tionc, & ubi fupereffent fìlij mafculi,& pofieà ipfi filtj ma- 
fruii morerenturfuperjl ti bus ex eis fitta-, vel filiabus, ipfa-j 
filia, feti filiti babeant paragium fupradittum , & obfervetur 
orda pr sditi us, & ubi ditìs fub/iitutiones non pojfent valere 
jure diretto , vxleant proùt mclius valere potucrint , & de- 
bebunt. ftern Dominus teftatoripfe lega vie Domino Tho- 
mafio Carraia cósaguineo fuo,& de familia uncias vigiliti 
prò una vice tantum, hem Dominus Tejlator pr sdititi Ca- 
tarins filts fitx in Captilo leg-ivit , & dimifit dotes de para- 
gio, & qnòd babeat paragium ipfum attentis facul tati bus ho- 
norum ditti Tefiatoris , & quòd debeat maritati in Civitate 
Nespoli s, vel extra ad elettioacm , <$• mehorem provifìonem 
dittiti Dormati C'atharina,&‘ pradidoru filioru , in qutbus do - 
ttbus inftituit eam bsredem,& voluit effe contentam.ltem de 
prsditla Cobella ali t fitta fua ordinavi t, quòd debeat mona- 
cari in Monaflerio S. Mariti Donna Regin e de Neap. et le - 
gavit,quod babeat ordinattonem, et Sacramenta fecundum !_» 
ufum,et confuetudinem ditti Monafterir. Item affcruit ditìus 
Tejlator olim promftffe t'irò Magnf. Domino lo anni dc~* 
Muto Genero fuo , Tiro utique Nobtlis Mulìeris Andriellp 
C arac^plpfiltp fu. e prò doti bus, et dotts nomine di tip Andr iel- 
le uncias quatricentas , ad quas fc obligavcrunt certo modo 
ipfe T ellator,et Domina Maria Uxor ejus , qtte dotes funi in 
parte folutp v$. U nei p ducents, reltquas uncias ducentasre - 
ftantes ad folvendum mandavit , et difpofuit ipfe Tejlator , 
quod dentar , et ajfign.ntur eidem Domino l oanni per certos 
competentcs terminos fuper frutlibus, redditibus,et proven- 
tibus honorum tàmipfìusT cjUtoris,quàm ditta Marta Uxo- 
ri? fua,& in ditlis dottbus inflituit b.tredem diti am Andrtel- 
lam , & voluit eam effe contentam tantum dote prsditla , 

I tetti quod pradictum Cafale Tafcarols, & bona eidem Ga- 
leotto dimiffa veniant exempta, &• libera à foluttone dotium 
pr sditi arum ejufdem Andr iella . Item ditlus Tejlator non 
immeritò confidens de ditta Domina Maria Uxor e fua, di - 
mfìt , et ordinavit tandem Dommam Mariam T utricem,ad- 
mimjlratricem,et Baltam ditiorum Jìliorum fuof um, ac Do- 





Mi 

libi quicfcunt Carpar a patris,& fratrie fuorum,in qua Cap- 
pella legavit, & difpofuit.quod die qualibet in perpetuimi-* 
dicatur A/i/fa una de Requie eterna prò anima fua,paretum, 
&• antecefforum fuorum > & proinde legavit eidcm E cele fui 
prò ditta Mtffa dicendo, unctas viginti in cardenie argenti, 
qua reputentur tali modo, quod obfcrvctur ordodiei cujusli - 
bet, ditta Mi fa , & non deficiat -Item dittus Teflatorde _» 
W din at ione Corporis fui quando portatur adfepeliendutn or- 
dinava fubfcnpto modo, quòd ponatur fupra lettum morto- 
rium quando portatur ad Ecclcfiam pannus unus de lana-* 
fratefea valoris ad plustar. quindecim , & quodfiant decern 
tunica minora pretti, qua dentur decern pauperibus deferen- 
tibus Corpus fuum ad Eccleftam,& quod deferatur cum qua - 
tuorfacibus de cera tantum vy.In qualibet puntta ejufdetu-* 
letti fax una,& quod dentur candela ad providentiam Exe- 
quutorum,& ahtér exequia ipff non fiant pompofa , nec iru* 
majori gradu Et quia ipfcTcflator fuit Offici alis olim in . _» ^ 
Jufiitiariatu Aprutii Citta duabus vicibus , legavit, & dimi - 
fit fubfcriptis perfonis , & Umverfitatibus de ditta Trovin- 
cia fubfcriptas pecuniartim fummas prò exoneratione con- 
fcientiafuxjicet pecuniam ipfamrecepijfet ex dono ab eis, & 
ipfi voluntariè obtitliJfcnt,& donaffent vy . Fratri Antonio de 
fd onorano Ordini s Minor um tar. quindecim . Item Berardo 
de Sangro unctas vigìnti . Item Univerfìtati LaneìmiJtn- 
tias vigiliti duas,& tarenos viginti quinque. Item Umverfì- 
tati Ortona uncias viginti tres , & tarenos viginti duos, & 
grana decern . ItemUmverfìtati Atiffa uncias decem,& otto. 
Item Univerfìtati GuafliAymonis uncias otto./tem Umver- 
fitati Bucclantca uncias viginti quatuor . Item Univerfìtati 
Francofilia uncias fex,& tarenos viginti . Item Univerfì- 
tati Civitatis T bea fina uncias quindecim. Item Univerfìtati 
Tifcaria tarenos vinginti quinque . Item Trapofìto Atiffa , 
"pel fuis baredibus ducafos viginti quinque. Item Terris Ab- 
batta S.V mentii uncias quatuor, & tarenos fex . Item Uni - 
Ver fi tati Anglonis uncias decern • Item Domino Nicolao de-* 
Malfa olim Secreto unctas decern. Item Abbati S.Ioannis ih 
ffeitere uncias iuas » c£ tarenos viginti . Iter» Comitatui 
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Monta Odori fìi uncias fex '. Item homìnibus Monti s Odorisii 
prò emenda unius equi percufi uncias trct . ItemVmverfì- 
tati C anfani uncias tres - Item Vniverfìtati Vittori* t arenai 
vigniti . Item Vniverfìtati Buccaria uncias duas. Item Ro- 
meno de Letto uncias duas,& tarenos viginti. Item Vniver- 
fitati Cameli uncias duas . Item Vniverfiitatibus Rocca Or- 
tis, & foffa Ceca unciam imam, & tarenos viginti . Item-» 
Vniverfìtati M alanoti a tarenos quindecim.Item Vniverft - 
tati lullani unciam unam, tarenos duodecim, ZTgr- decem. 
Item Vniverfìtati Montis deVletis uniias duas. Item-» 
Vniverfìtati . Millantai uncias duas, & tarenos duodecim. 
Item Vnivei /itati Fili* Mayn a unciam unam , & tarenos 
quindecim. Item Vniverfìtati Anelli unciam unam, & tare- 
no s duodecim. Item Vniverfìtati Arolani unciam unam.l tetri 
Vniverfitatibus Civita: Luparelli,& S. Maria untiam imam. 
Item Vniverfìtati Anfani tarenos viginti quatuor . Item 
Vniverfìtati S Martini de Carriarda tar. viginti. ItemVni - 
va fitati lohana uncias duas,c? in alia manubominibus V il- 
ice S. Maria unciam unam . Item L allo de Collealto de Ten- 
nis unciam unam , & tarenos viginti » I tem N icolao de I an- 
nautono de Aquila uncias quinque . Item N icolao I oaniri rfo 
S. Maria de .Quinquemilleìs tarenos quinque • Item Vnive!“~ 
fitati Sulmona taffìam unam de argento vaioi'.is unciarum 
duarum. Item Vniverfìtati Pacintri tarenos quinqite • Item 
quia Tefìator ìpfe exiftens in luflitiariatu in dilla Provin- 
cia Aprutina recepit,& babtiit ex pecunia ubiq\ ad fumtnsun 
unciarum decem , de quibus exiflimat fuam confcientiam ag- 
gravale, & nonpoffe legitimè retinere, legavit diitas uncias 
decem fiquidem in carolenis argenti dandas , & erogandas 
inter pauperes, et Egenos Hofpitalibus , et in aliis operibus 
caritatis indilla Provincia Aprutina ad beneplacitum,pru - 
àentiam,et Confìlium di fior um Exequiitorum fuorum . Z>0 
quo etiam ipfì Exequutorcs debeant confìlium affa mere , ut 
catitiùs dentur prò exoneratione confricatiti (uà. Item diCtus 
Tefìator afferuit olim recepiffepro cambio certa quantitatis 
pecunia, quarti ipfe T eflator babebac à quodam de Aquihu, 
inCivitate Sulmona, fcilicc: Tulio de Tafcintba de Sulmona 
' - • duca- 
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ducato s quìnquaginta de auro.quos quìnquaginta ducatospro 
co quod non poteft babere cum bona confcientia , legava , et 
dimifit predillo Mercatori de Aquila , quem bene cognofcit 
pr aditi us T utiu s per cujus tnanus diclu cambi um faclum 
fuit. Item legavi t Cobello Francifco de Capua ex debito prò 
refla pretii unius Equi empti per ipfumTeflatorem à ditto 
Cubello ducato s vigtnti . Item ditlus T eflator legavit duca- 
to s vigiliti quatuor dandos , et erogandos per Dominum 
Epifcopum de Firmo inter pauperes T errar um fuxjnrifdi- 
éiioms fubjttlosm conjìderatione damnorum , qua illatafue- 
runtper ipfum T^atorem , et genttm fuam tempore quando 
ipfe T eflatwfHit in obftdione , feu guerra cum Dominiate^* 
Malatefla. Item ditlus T eflator legavit ex debito bxredibus 
Orlandi de Cambio de Florentia florenos qmngentos trcfde- 
cim de auro , et in alia manu uncias olio , tarenos vigiliti duo 
grana feptem, et medium. et ubi non effent.ct apparerei bxre- 
des ditti Orlandhditla pecunia detur, et aflìgnctiir barcdibus 
qu. Simonis Bandini , qui fuit fatìor ditli qu. Orlandi . Item 
legavit Sorori Loyfìx, Sor ori fua uncias duas . Item or di - 
navit,et voluìt ditlus Te/t ator, quod ubi aliquis de Faxallis 
fuis venerit cor am Exequutonbus dilli Tefl amenti , et di - 
ccret,ditlum T eflator em in aliquoflbi teneri , quod indebitò 
recepijfet ab eis , quod fatisfiatper ditlos Exequutores uni- 
tuique comparenti de bis, qui debent babere fecundum provi - 
dcntiam,etfanum confilium ditlorum Exequutorumpro libe- 
ratone confa entix Teflatoris predilli. Item Dominus Te- 
li ator prò exequutione ditli tefl amenti fui deputavit ex nunc 
omnia bonafua mobilia, feilieet argentum,Eqtios. ammalia, 
et alia, et ubinonfufflcerentipfa ammalia, et mobilia ad tota- 
lem exequutionem teflamenti prxfan , in bis qua deficerent 
deputavit bona flabilia burgcnfatica,qux babet in dilla Fit- 
ta S.Anaflafix pertinentiarum Summce. Item ditlus T eflator 
fiatuit.ordtnavit.ee fecit Exequutores, dìftributores, et fidei- 
commiffarios prtefentis fui teflamenti, et ultimxvoluntatis di- 
tlam Dominam Maviam XJxorem fuam , praditlum Domi- 
num Carlutium eorum filium.et fratres ìpflus Teflatoris vj. 
Dominum Nicol anni, Domini i Tetrum,et Abbatem lanno- 
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Cium, et Dominion Guilklmum Marramautum, et Dominion 
Minneìlitm Carraia de N eap. Milita, Raynertum de Cantoria 
dcMrffana. Ita vi,. quod ipft Domina Mafia, et Carluciut 
ftnt principale! in dilla exequutione,et aliì Exequutorcitfcù 
alitò r ip forum poffiint facete exequutionem candem una cum 
dilli s Domina Maria,et Domino Carlutio,vel altero eorum. 
Itaquod fine altero ipforum Domina Marne, et Domini Car- 
lutii mìni poffit fieri de nominata exequntionc . .ffuibus qui - 
dem Exequutoribus confittiti! ut fup.Dominut I cflator de- 
dit plenum, et liberam potefatem, ac f pedale rnand.it uni exe- 
quendi liberò priefcns Tefamentum ipfus tamennon muta- 
to tenore, et capicndi,ct apprihendendi autboritate propria Lj 
per fervei alia ipfa mobiliaTefatoru v^.argentum, Equo!, 
pecuniam , ammalia , et alia, et ubi non fufficerent prudi lì ut 
T erra , et bona fìta in Villa S. Anaflafix fupplea.ur de aliis 
quibufeumque bonis dilli T efator 'n , illaque vendendi, alie- 
nandi abfque fubbafatione, & follcmmtate , quolibet predo, 
feù pretin , quod , vel qua melim videbitur ea , et faciendi 
•venditìonet, et alienationes ipforum honorum , feù dati una 
infolutum follemne !, et efficace! cum follcmnitatibui,et clau- 
fulii debiti !, obhgando bxredes , et bona dilli Tefiator 'n de- 
fenfioni,& ertili otti ipforum bonorum, ac omnia alia attendi, 
qua in ipfa exequutione te f amenti expedientia videbuntur, 
donec ad plenum fieri pojfit , Crvaleat excquutio tefl amenti 
prxdilh fine defelìu quocumque . Et volti it diltus Teflator , 
quod de praf enti tef amento , & difpofitione [ita po/fìnt fieri 
unum, duo, et plurapnblica Infì rumenta eadem continentia . _• 
in fitpradilld veritate . Unde ad futuram memoriam , et di- 
Clorum baredum,Exeqiiutorim,et legatariorum, et omnium 
aliorum quorum interefl,ct poterit interejfe cautelami all um 
eft exinde hoc prafem pubhcum infrumentum per manui mei 
Notarli fubfcr ipti , figno meo foltto fìgnatum , fubfcriptionc 
mei qui fiupra , l udtcii.et nofirorii fubfcriptorum tefiium fub - 
fcriptionibu! roboratum . Jtfuod fcripft Ego pradiSu ! Ni- 
colaia publicui, ut fup.qtti prxniiffi! omnibu ! rogatui inter • 
iuiapfumquc meo conflitto figno fìgnaVi,extatfignum.Ego qui 
fiup. Benedilla! Lacoma de Neap. per pradilfas Provincia 
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Jude.x ad vitam fubfcripfì . Ego Frinctjeus de Anna Miles 
teflis fubfcripfì, loannes Aloyfìus Bracati» s Mtles teflis fub- 
fcripfì, Ego Dominicus diamo, de Neap. teftis inter fui. Ego 
Mottbeusde Mayo de Neap. teflis intcrfui . Ego Gullelmus 
Caracul us Miles teflis in te» fui . Ego Loannes Petrus Ala- 
manno de Neap. teflis interfui.Ego Loannes Antonellus Fua - 
pane de Neap. Miles teflis fubfcripfì . Ego Thomafìus Cara- 
fa Mtles fubfcripfì. Ego Francifcus Fregia Miles fubfcripfì, 
Eidem facio Ego Notai ius Afcanius Fontana d e Neap, 
prafentem Copiarti extrattam , et exemplatam effe àfuo ori- 
ginali in pergamena f cripto , proùt mihi videre vifum fuic 
nubi ofienfo, et exhibito per llluft. Marchionem Caftrivete - 
ris.eique rcflituto, cum quo fatta collatione concordatimeli o- 
ri tamenfemper fulva . Et in premifforum fidem bic me fub- 
fcripfì fìgnumquemeum appofui confuetunhdatm Neap % di £ 
l+Qttobririn?' jLocusfìgni, 
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Errori occorfi nelle Note 

ncir Epiflola à t. 

Correttone . 


Lin. 7 fu (Te 

folle 


lin. 3 dubia 

dubbia, e così fempre 

Fol.6 

lin. 15 piccioliffima 

piccobffiiru 

fol. 7 

lin. 4 minata 

rovinata 

fol.8 

‘niyxp 

n »iy«e 

fol. 21 

xrxKx^tte, 

XfomKxiy^tit 

lin. 21 ìoJIcuueméce 

folennemente 

fol. 31 

tonta, 

toniti 


7 r\ltiar t 

x\i'rior 


X VfriKO» , 

axptiKi»* ' 

fXoi%trd«t 

fo\ 3 » 

[AxKirixt, 

lin. 15 torli 

torte, e così femore 

fol. 3 3 

lin. 22 ne 

% 

ne 

fo!. 33 

liti. 22 mi 

ma, e così fempre 

fol. 3 6 

lin. 17 1532 

1557 

fol. 37 

lin. 17 dell’accennato 

> del detto . 

fol. 39 

i?*. 

f • r . 

fol. 3 9 

tn fine co 
tir 1 igùeir, 

cjue 

fol. 48 

fìnefany > 

fol. 49 

lin. 20 i Scrittori 

gli Scrittori 

fol. 61 

lin. 24 Cola Scarola 

Cicco Scarola 

fol. 61 

lin. 28 ColaScaroU 

Cicco Scarola 

fol. 66 

» ifoptr, 

HgÓ /A IJV 

fol. 71 

lai. 25 faveaut 

faveant 

fol. 74 

lin. 1 1 tre' 

tre , e così fempre 
fodero 

fol- 74 

lin. 21 fodero 

fol. 78 

lin. 29 è 

e , e cori fempre 

fol. 81 

lin. 1 publiebe 

pubbliche , e cori fempre 

fol. 81 

lin. 5 follenue 

(bienne , e così fempre 

fol. 84 

lin. 18 indifcultabili 

indifficultabili 

fol. 85 

lin, 9 fono 

fieno 

fol. 89 

lin. 1 D. 

Q. 

fol, 94 

lin. 3 babbi 

habbia 


t i 

foli 
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fol. 125 Hl>* T ? vegli 

voglia 

fol. 126 lin.22 meglio 

miglior 

fol. 128 Iin. 35 gl* 

gli 

fol. 129 Jin. 18 palpabile 

palpabile ? 

fol. 1 29 


«» 

iyxyfypti 

2 ÉP ««**«’ > 

Affili Xl> 

«»tw fdl ) 

cirtvfu 

fol. 130 

'fol. 13 4.' 

fol. 1 3 1 

fol.135. 

ivi lin. 16 unicas 

uncias 

fol» 134 

fol. 13 8. 

ivi Iin. 14 terzogeniti 

terciogenitum 

fol. 135 

fol. 13 9. 

fol* 145 Iin. 14 permiflòrunj 

premiilòrura^ 
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